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“In un mondo che vive tra vio-
lenze ed egoismi, intrappola-
to da paure, sospetti e pregiu-

dizi nei confronti di chi è portatore di 
una lingua e di una cultura lontane e 
magari anche di una pelle dal colore 
diverso, affermare con forza che lo 
stare insieme è invece bello, che l’in-
contrarsi, il dialogare, l’arricchirsi a 
vicenda è sinonimo di bellezza è una 
cosa importante, provocatoria e ri-
voluzionaria! I popoli sono fatti per 
camminare e per incontrarsi e se lo 
fanno con spirito di comprensione e 
di rispetto per le diversità, lo scambio 
è sempre positivo e arricchente. Ecco 
perché oggi facciamo festa ai popoli e 
assieme a popoli diversi: perché sen-
tiamo la necessità di aprirci, di essere 
inclusivi, di abbracciare chi viene da 
lontano e ha camminato molto per ar-
rivare fi n qui. È proprio questa idea 
di inclusività che ha guidato l’azio-
ne della Provincia in questi anni nel 
campo della solidarietà internaziona-
le: aprirci, ascoltare, aiutare... sono le 
tre ‘A’ che ci invitano a lavorare as-
sieme per costruire qualcosa di bello. 

“Aprirci, ascoltare, aiutare”
l’intervento dell’assessore provinciale alla Solidarietà internazionale e 
alla Convivenza Lia Giovanazzi Beltrami alla Festa dei Popoli 2013  

Ed ecco che torna il concetto di bel-
lezza: l’incontro di oggi non è solo un 
inno alla bellezza, ma crea esso stesso 
a sua volta qualcosa di bello, fatto di 
festa, di colori, di profumi, di musi-
che che oggi si mescolano in piazza 
assieme alle nostre idee.”

L’album fotografi co della 

Festa dei Popoli 2013 
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Studiare l’italiano
un’esigenza sempre più sentita dai “nuovi trentini”

“Voglio conoscere l’Italia, 
perché ora abito e lavoro 
qui e sapere la lingua del 

mio nuovo paese è molto utile”. Così 
racconta al Cinformi una giovane ori-
ginaria della Serbia che in Trentino 
è arrivata per motivi di lavoro. Ha 
frequentato i corsi di italiano a Mori 
anche con lo scopo di sostenere il test 
di italiano necessario per il rilascio 
del permesso di soggiorno CE per 
soggiornanti di lungo periodo. “Io ho 
imparato tante cose in questo corso 
anche grazie alla maestra che è mol-
to gentile”, racconta un’altra giovane 
donna originaria dell’Afghanistan ar-
rivata in Trentino come richiedente 
asilo politico e prosegue: “Mi sarebbe 
piaciuto seguire un livello più avanza-
to di italiano perché a Mori il livello è 
base e Rovereto è lontana e andarci è 
molto diffi cile visto che ho anche un 
bambino che frequenta l’asilo. Spero 
comunque di riuscire a fare la patente 
e trovare un lavoro. Ora conosco bene 
l’inglese e credo che parlare anche 
l’italiano mi aiuterà molto nella mia 
nuova vita in Trentino”.
Oggi le persone immigrate che vivo-
no in Italia sono più stimolate a stu-
diare la lingua italiana anche a segui-
to dell’introduzione del superamento 
del test di lingua come requisito per il 
rilascio del permesso di soggiorno Ce 
per soggiornanti di lungo periodo (ex 
Carta di soggiorno). Inoltre, le per-
sone appena arrivate in Italia devono 
fi rmare l’Accordo d’integrazione per 
il rilascio del permesso di soggiorno 
che prevede, tra l’altro, l’impegno di 
acquisire la conoscenza di base della 
lingua italiana (liv. A2).    
Ma oltre a queste motivazioni legate 
al soggiorno della persona immigrata 
in Italia vi sono le esigenze pratiche 
della vita in un nuovo paese, l’Italia. 
Racconta la docente Marina Togni che 
ha insegnato l’italiano agli adulti a 
Mori: “Visto che il corso è frequenta-
to perlopiù da donne madri ho notato 
che loro sentono sempre più l’esigen-

za di poter aiutare i loro fi gli. Si tratta 
di donne che sono già da alcuni anni 
in Trentino, che cominciano a ‘capire 
l’ambiente’ e soprattutto a capire che 
le esigenze che hanno i loro fi gli qui 
sono diverse da quelle che avrebbe-
ro avuto nel loro paese d’origine. E 
così prendono atto che per rispondere 
ai bisogni dei fi gli bisogna parlare la 
lingua italiana. Anni fa – prosegue la 
docente Togni – c’era una reticenza 
soprattutto da parte delle donne im-
migrate rispetto al progetto di portare 
a buon fi ne i corsi di italiano iniziati 
che dipendeva in gran parte dalla du-
rata del loro percorso migratorio. Ora 
è diverso. Ora ha preso vita un’altra 
consapevolezza e cioè le donne si 
sentono parte della comunità e più 
stimolate a partecipare ai corsi dall’i-
nizio alla fi ne”. Le affermazioni della 
docente vengono confermate anche 

da un collega che ha insegnato italia-
no ai corsi che si sono svolti a Cles e 
a Dro. “La maggior parte dei corsisti 
sono state donne che hanno manife-
stato tanta voglia di approfondire la 
lingua italiana e avere maggiori in-
formazioni riguardo i servizi sul ter-
ritorio per poter interagire meglio con 
la comunità e rendersi autonome”, 
precisa il docente Samuele Liberato. 
“Poi – prosegue l’insegnante – il fatto 
che i corsi For.It siano stati organiz-
zati in località abbastanza distanti dai 
centri Eda ha avuto un ruolo molto 
importante per quanto riguarda la fre-
quentazione da parte delle donne im-
migrate, che in gran parte sono prive 
di un mezzo di trasporto e anche della 
patente di guida. Infatti, se avessero 
dovuto andare da Cles a Mezzolom-
bardo penso che non avrebbero mai 
partecipato ai corsi”.
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For.It – Formazione Italiano
i percorsi di formazione civico–linguistica in Trentino

Il progetto denominato “For.It – 
formazione italiano”, approvato 
dalla Giunta provinciale nell’au-

tunno del 2012, è stato condiviso da 
21 soggetti fra istituti scolastici ed 
enti pubblici, tra i quali anche il Com-
missariato del Governo. L’iniziativa 
è rivolta ai cittadini di Paesi terzi con 
regolare permesso di soggiorno che vi-
vono sul territorio provinciale. Come 
principali obiettivi il progetto ha mi-
rato alla promozione dell’integrazione 
linguistica e sociale degli immigrati 
attraverso servizi di formazione lin-
guistica, educazione civica e orienta-
mento e alla realizzazione di piani re-
gionali per l’integrazione linguistica e 
sociale degli stranieri. Il progetto For.
It, cofi nanziato dal Fei (Fondo Euro-
peo per l’Integrazione dei cittadini di 
Paesi terzi) e dal ministero dell’Inter-
no, è gestito dal Cinformi del Dipar-
timento Lavoro e Welfare, ente capo-
fi la, con partner il Servizio istruzione 
della Provincia Autonoma di Trento. 
In accordo con il Commissariato del 
Governo sono stati inoltre attuati dei 
percorsi di formazione civica previsti 
dall’Accordo di integrazione che vie-
ne sottoscritto dalla persona immigra-
ta che richiede il primo permesso di 
soggiorno in Italia. Inoltre, i corsi di 
italiano hanno previsto anche dei  per-
corsi fi nalizzati al Test di italiano ne-
cessario per il Permesso di soggiorno 

CE per soggiornanti di lungo periodo 
(ex carta di soggiorno). 
In totale sono stati 39 i corsi di italiano 
attivati tra ottobre 2012 e giugno 2013 
su quasi tutto il territorio provinciale 
e organizzati in collaborazione con 13 
Istituti di Istruzione e Comprensivi, 2 
Comunità di Valle e 2 Comuni. I cit-
tadini immigrati che hanno frequentato 
i corsi sono stati circa 600, dei quali 
il 75% donne. I corsi si sono svolti in 
Valle dei laghi (Sarche), Piana Rotalia-
na (Lavis, Mezzocorona, Grumo San 
Michele), Valle di Non (Cles, Tassullo, 
Tuenno, Cavareno, Fondo, Denno, Se-
gno, Taio, Cloz), Valle di Sole (Malè), 

Alto Garda (Arco, Bezzecca e Dro), 
Valli Giudicarie (Tione, Ponte Arche, 
Fiavè, Storo), Vallagarina (Mori, Ala e 
Brentonico), Valle di Fiemme (Cavale-
se e Predazzo), Alta e Bassa Valsugana 
(Borgo Valsugana, Fornace, Baselga di 
Pinè, Levico Terme).

Capofi la del progetto è il Cinfor-
mi del Dipartimento Lavoro e 
Welfare, con partner il Servizio 

Istruzione della Provincia Autonoma di 
Trento. 
Gli altri soggetti attuatori sono: Comuni-
tà della Val di Non,  Comunità della Valle 
di Sole, Istituto comprensivo A. Bresciani 
di Ala, Istituto comprensivo della Val-

le dei Laghi, Istituto comprensivo Valle 
di Ledro, Istituto comprensivo di Arco, 
Istituto comprensivo di Lavis, Istituto di 
istruzione A. Degasperi di Borgo, Istitu-
to di istruzione Rosa Bianca di Cavalese, 
Istituto di istruzione Marie Curie di Per-
gine Valsugana, Istituto di istruzione M. 
Martini di Mezzolombardo e Istituto di 
istruzione L. Guetti di Tione.

I soggetti attuatori   
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Sono 50.708, all’inizio del 2012, 
i cittadini stranieri residenti in 
Trentino. Poco meno di una su 

dieci, tra le persone che abitano in 
provincia di Trento, è di nazionalità 
non italiana. Infatti, l’incidenza degli 
stranieri sulla popolazione residente 
è del 9,5%. Oltre un quarto (26,5%) 
della popolazione immigrata è rap-
presentato da cittadini comunitari. I 
dati emergono dal Rapporto annuale 
2012 sull’immigrazione in Trenti-
no del Cinformi, presentato presso 
la sala conferenze della Facoltà di 

Economia, nel capoluogo. Alla pre-
sentazione hanno partecipato, fra gli 
altri, i curatori del Rapporto Mauri-
zio Ambrosini (Università di Mila-
no), Paolo Boccagni (Università di 
Trento), Serena Piovesan (area studi 
Cinformi) e Nando Sigona (School 
of Social Policy – University of Bir-
mingham).
L’aumento dei residenti immigrati in 
Trentino rispetto all’anno 2010 è del 
4,3%. Si tratta dell’incremento rela-
tivo più modesto degli ultimi anni. 
Dunque anche in Trentino, come nel 

resto d’Italia, a causa del persistere 
della crisi economica, la dinamica 
di crescita del numero di cittadini 
immigrati è notevolmente rallentata, 
soprattutto per quanto riguarda i nuo-
vi fl ussi migratori dall’estero. Anche 

Immigrazione in Trentino, Immigrazione in Trentino, 
il Rapporto del Cinformiil Rapporto del Cinformi
i nuovi trentini sono il 9,5% dei residenti; il Rapporto i nuovi trentini sono il 9,5% dei residenti; il Rapporto 
evidenzia un calo degli arrivievidenzia un calo degli arrivi
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i dati dell’anagrafe trentina sul mo-
vimento naturale e migratorio degli 
stranieri segnalano il sensibile calo 
degli stranieri iscritti dall’estero, non-
ché l’incremento delle cancellazioni 
dall’anagrafe per effetto di un trasfe-
rimento in altre province italiane (e in 
misura minore di una dichiarazione di 
ritorno in patria).
Per quanto riguarda le provenien-
ze delle prime comunità dei “nuovi 
trentini”, al primo posto si collocano 
i cittadini originari della Romania 
con 9.393 presenze, seguiti da quelli 
dell’Albania con 7.122, del Marocco 
con 4.886, della Macedonia con 3.364 
e della Moldova con 2.880 presenze. 
Tra le presenze degli immigrati in 
Trentino prevale la componente fem-
minile, con il 52,3% del totale.
Rispetto alla distribuzione territoria-
le, la popolazione straniera in Trenti-
no si è da subito caratterizzata per un 
insediamento diffuso, che investe sia 
le aree urbane sia quelle rurali e mon-
tane. Ancora oggi, i territori in cui 
gli stranieri sono relativamente più 
numerosi corrispondono non soltanto 
alle aree urbane di Trento e Rovereto, 
ma anche al bacino dell’Alto Garda e 
alla Valle di Non. Oltre la metà dei 
residenti stranieri in provincia si di-
stribuisce lungo l’asse dell’Adige, tra 
la comunità rotaliana, l’area urbana di 
Trento e il territorio della Vallagari-
na. Spicca il comune di Trento, dove 
risiede circa un quarto degli stranie-
ri iscritti alle anagrafi  comunali del 
Trentino. 

L’età media della popolazione stra-
niera in Trentino è oggi di appena 31 
anni, a fronte dei 42 della generalità 
della popolazione. Il 20,2% rientra 
nella classe 0-14 anni, il 24,2% nella 
classe 14-39 anni, il 34,1% nella clas-
se 30-44 anni, il 18,7% nella classe 
45-64 anni e solo il 2,8% nelle fi la 
degli ultra-sessantacinquenni.

Permessi di soggiorno

Per quanto riguarda i permessi di sog-
giorno rilasciati nel corso del 2011, 
continuano a pesare maggiormente 
quelli per motivi di lavoro (50%), se-
guiti da quelli per famiglia (40,2%). 
Sei cittadini stranieri su dieci (59,9%), 
nell’ambito dei non comunitari, risul-
tano oggi titolari di un permesso di 
soggiorno di lungo periodo (ex carta 
di soggiorno).

Le seconde generazioni tra 

gli stranieri in Trentino

Sono 896 i bambini stranieri nati in 
Trentino nel 2011, il 17% circa del to-
tale dei nuovi nati in provincia. Che 
17 nuovi nati su 100 corrispondano, 
anche in Trentino, a fi gli di stranieri, 
è forse il segnale più incontroverti-
bile delle prospettive di permanenza 
stabile di gran parte degli immigrati 
di oggi. In alcune aree del territorio 
provinciale – in particolare tra gli abi-
tanti di Trento, Rovereto, Riva e Arco 
– è classifi cato come “straniero” un 
nuovo nato su cinque.

Dalla stabilizzazione 

familiare all’acquisizione 

della cittadinanza italiana

Nelle richieste di ricongiungimento 
familiare, la graduatoria vede nel-
le prime posizioni i flussi migrato-
ri dalla Moldova e dal Pakistan. Nel 
2011 sono state 435 le richieste di 
ricongiungimento familiare in Trenti-
no e 314 i famigliari ricongiunti. Le 
acquisizioni di cittadinanza sono ca-
late nel 2011 del 12%, attestandosi a 
quota 547. Si conferma il peso, ormai 
predominante, del canale della natu-
ralizzazione (ossia della cittadinanza 
per residenza, 68,2%), rispetto all’ac-
quisizione della cittadinanza italiana 
per matrimonio (31,8%). Un quinto 
del totale dei nuovi cittadini italiani è 
originario del Marocco. Seguono i cit-
tadini di Albania, Romania e Tunisia.

I matrimoni misti

Nel corso del 2011 i matrimoni con 
almeno uno degli sposi straniero cele-
brati in Trentino sono stati 266, men-
tre un numero di poco inferiore – 238 
– corrisponde a matrimoni con alme-
no uno degli sposi residente in Tren-
tino. Si tratta, in gran parte dei casi, 
di unioni di rito civile. I matrimoni 
stranieri hanno inciso per il 15,4% sul 
totale dei matrimoni celebrati in pro-
vincia. Prevalgono le nozze con sposo 
italiano e sposa straniera, a paragone 
di quelle tra sposi stranieri e italiani, 
o tra coniugi entrambi stranieri.

I processi di integrazione 

locale: casa, scuola, salute

Al primo semestre del 2011, in Tren-
tino le istanze di alloggio pubblico 
presenti nella apposita graduatoria 
erano 7.532. Poco meno della metà 
di queste era riconducibile a cittadi-
ni non comunitari. La quota media di 
assegnazioni a favore degli stranieri 
risulta nell’ordine del 10% del totale, 
in linea con il loro peso demografi co. 
Per quanto riguarda il contributo in-
tegrativo per l’affi tto, nel secondo se-
mestre 2011 le domande presentate in 
graduatoria erano 3.302, provenienti 
da cittadini comunitari per il 52% 
del totale. La quota delle istanze am-
messe a benefi cio è pari a circa il 
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91% tra i richiedenti comunitari e 
all’87% tra i richiedenti non comuni-
tari. Nel caso, invece, della locazione 
di alloggi pubblici (secondo semestre 
del 2011), le nuove domande in gra-
duatoria erano 6.388, riconducibili a 
cittadini comunitari per il 54% del to-
tale. Risultavano ammesse a benefi cio 
l’11% circa delle istanze presentate 
da cittadini comunitari, e una quota 
pari al 5% delle domande di cittadini 
non comunitari.

La presenza nel sistema 

scolastico

Nell’anno scolastico 2011/2012 i gio-
vani stranieri nel sistema dell’istru-
zione provinciale sfi orano le 9.500 
unità. L’incremento complessivo ri-
spetto all’anno scolastico preceden-
te è del 6,5%. La quota di studenti 
stranieri ha superato l’11% del totale. 
Complessivamente un alunno con cit-
tadinanza non italiana su due è nato 
in Italia. L’Europa rappresenta da sola 
il 58% degli alunni con cittadinanza 
straniera, il Maghreb il 21,7%, men-
tre Asia e centro-sud America, rispet-
tivamente, il 10,7% e il 6,7%.

I servizi socio-sanitari: 

accesso e fruizione

Sono quasi 52mila gli stranieri iscritti 
al sistema sanitario provinciale tren-
tino a metà del 2012. I ricoveri regi-
strati nel 2011 sono 7.100 (7,8% del 
totale), al netto di quelli per parto. Per 
quanto riguarda l’accesso al Pronto 
soccorso, il peso della popolazione 
straniera ha raggiunto il 15,3%.

La cittadinanza economica

Il perdurare della crisi economica non 
è senza conseguenze per l’impiego di 
lavoratori immigrati nell’economia 
trentina. L’ISTAT stima che 2.700 
fra di essi siano in cerca di lavoro e 
la Provincia autonoma di Trento ne 
conteggia più di 1.000 tra i lavora-
tori posti in mobilità. D’altra parte, 
nel 2011 l’occupazione immigrata sul 
territorio, sempre secondo le rileva-
zioni ISTAT, è aumentata dell’11%, e 
anche le assunzioni sono lievemente 
cresciute rispetto al 2010.
Le assunzioni di lavoratori stranieri 

in provincia di Trento continuano a 
rappresentare un terzo del totale: un 
dato analogo a quello di Bolzano, tale 
da collocare le due province ai vertici 
della graduatoria nazionale. Gran par-
te delle assunzioni si riferiscono ad 
attività stagionali: quasi tutte quelle 
del settore agricolo, in cui gli immi-
grati stranieri forniscono ormai più di 
tre assunti su quattro, e una parte di 
quelle del terziario, dove un assunto 
su quattro proviene dall’estero, con 
particolare riferimento al comparto 
turistico alberghiero.
Nell’insieme, neppure in tempi di 
recessione il sistema occupazionale 
trentino sembra orientato a rinunciare 
ad assumere lavoratori stranieri. Ogni 
dieci stranieri assunti in Trentino, 
quattro sono rumeni. L’agricoltura fa 
segnare un certo incremento, arrivan-
do a incidere per un terzo sui valori 
complessivi. L’industria invece, dopo 
aver recuperato nel 2010 parte del ter-
reno perduto nel 2009, torna a ridurre 
il numero degli assunti, a causa so-
prattutto dell’indebolimento dei fab-
bisogni del settore delle costruzioni.
I servizi invece confermano un anda-
mento positivo, ma più modesto del 
2010. Per contro il lavoro domestico 
anche nel 2011 fa registrare un netto 
incremento. Nell’ambito domestico, i 
dati riguardanti il periodo 2008-2010 
evidenziano una presenza di 3.414 la-
voratrici straniere e 761 italiane. Per 
quanto riguarda invece i lavoratori e 
le lavoratrici italiane, il fenomeno del 
ritorno al lavoro domestico come ri-
sposta alla crisi non appare conferma-
to: si coglie un modesto incremento 

nel 2009, che si spegne nel 2010.
Il lavoro interinale, malgrado la crisi 
economica, è tuttora rifornito in Tren-
tino in misura molto considerevole 
da lavoratori immigrati, che incido-
no per circa il 40% (ma quasi il 50% 
nell’industria).
La concentrazione degli immigrati in 
occupazioni e settori faticosi e sgra-
diti comporta come conseguenza una 
maggiore esposizione al rischio in-
fortunistico. Degli oltre 10.000 eventi 
infortunistici all’anno, più di 2.000 
riguardano lavoratori stranieri. Più di 
un infortunio sul lavoro su cinque ri-
guarda dunque un lavoratore stranie-
ro: 21,3% del totale.
Malgrado il contesto economico sfa-
vorevole, il lavoro autonomo conti-
nua ad attrarre i lavoratori immigrati 
residenti in Trentino, così come del 
resto avviene a livello nazionale. Al 
30 settembre 2012 si sono registrati 
2.414 titolari di imprese nati all’e-
stero, aumentati di poco rispetto allo 
scorso anno (+1,7%). L’aumento 
interessa tutti i comparti, tranne le 
attività manifatturiere, più esposte 
all’andamento del ciclo economico. 
Le costruzioni, malgrado la crisi, ri-
mangono il settore più interessato 
dalla partecipazione di immigrati in 
qualità di lavoratori autonomi, con 
quasi 1.000 titolari. Nel commercio, 
invece, i titolari immigrati sono più 
di 600. Nell’insieme i due settori rac-
colgono quasi i due terzi delle ditte 
con un titolare nato all’estero. Per 
quanto riguarda le componenti nazio-
nali, spiccano marocchini, albanesi e 
rumeni.
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Secondo il nuovo rapporto 
dell’Ocse i fl ussi migratori ini-
ziano a risalire - dopo tre anni di 

continuo calo durante la crisi - guidati 
in gran parte dalle persone che si spo-
stano all’interno dell’Unione europea. 
Ma le prospettive di lavoro per gli 
immigrati sono peggiorate, con circa 
uno su due immigrati disoccupati in 
Europa ancora in cerca di lavoro. L’In-
ternational Migration Outlook 2013 
sostiene che il fenomeno migratorio 
nei Paesi dell’Ocse è aumentato del 
2% nel 2011 rispetto all’anno prece-
dente, per raggiungere quasi 4 milioni 
di persone. La migrazione temporanea 
per motivi di lavoro ha registrato in so-
stanza gli stessi livelli rispetto al 2010, 

con un po’ meno di due milioni d’im-
migrati nei Paesi di accoglienza.
I giovani immigrati e i meno qualifi -
cati sono stati particolarmente colpiti 
dalla crisi, sostiene il rapporto, mentre 
le donne e i migranti molto qualifi cati 
hanno subito le conseguenze della crisi 
in misura più contenuta. L’impatto più 
forte della crisi ha colpito gli immigra-
ti provenienti dall’America Latina e 
dall’Africa del Nord. Per esempio, in 
Europa, gli immigrati che provengono 
dall’Africa del Nord hanno dovuto af-
frontare livelli record di disoccupazio-
ne e nel 2012 hanno registrato un tasso 
di disoccupazione del 26,6 %.
Fra gli altri dati offerti dallo studio, 
l’immigrazione contribuisce al 40% 

della crescita totale della popolazio-
ne nell’area dell’Ocse per il periodo 
2001-2011, mentre il numero di ri-
chiedenti asilo è aumentato di oltre il 
20% nel 2011 e dell’8% nel 2012.

L’immigrazione L’immigrazione 
nell’area Ocsenell’area Ocse
i migranti contribuiscono al 40% della crescita i migranti contribuiscono al 40% della crescita 
totale della popolazione per il periodo 2001-2011                totale della popolazione per il periodo 2001-2011                

il fenomeno 
migratorio nei 
Paesi dell’Ocse 

è aumentato 
del 2% nel 2011 

rispetto all’anno 
precedente
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Nel 2012 il numero di rifugiati 
e sfollati interni ha raggiunto 
i livelli più alti degli ultimi 

18 anni. Mentre alla fi ne del 2011 
le persone coinvolte in tali situazio-
ni nel mondo erano 42,5 milioni, un 
anno dopo erano ben 45,1 milioni. Di 
queste 15,4 milioni erano i rifugiati, 
937mila i richiedenti asilo e 28,8 mi-
lioni gli sfollati, persone cioè costret-
te ad abbandonare le proprie abitazio-
ni ma che sono rimaste all’interno del 
proprio Paese. I minori – bambini e 
adolescenti con meno di 18 anni – co-
stituiscono il 46% di tutti i rifugiati.
È quanto emerge dall’ultimo rapporto 
annuale Global Trends sulle tendenze 
a livello globale in materia di sposta-
menti forzati di popolazione, pubbli-
cato dall’Alto commissariato delle 
Nazioni unite per i rifugiati (Unhcr).
Le guerre restano la principale causa 
alla base della fuga. Il 55% di tutti i 
rifugiati presi in esame dal rapporto 
proviene infatti da appena 5 Paesi 
colpiti da confl itti: Afghanistan, So-

malia, Iraq, Siria e Sudan. L’81% dei 
rifugiati di tutto il mondo è ospitato 
dai Paesi in via di sviluppo. 
In Italia nel 2012 sono state presentate 
17.352 domande d’asilo, circa la metà 
dell’anno precedente. Alla fi ne dello 
scorso anno il numero dei rifugiati in Ita-
lia era di 64.779. Si tratta di una cifra che 
colloca l’Italia al sesto posto tra i Paesi 
europei, dopo Germania (589,737), Fran-
cia (217,865), Regno Unito (149,765), 
Svezia (92,872), e Olanda (74,598).

Aumentano i rifugiati 
nel mondo  
le guerre restano la principale causa alla base della fuga dei rifugiati    

Lo spot dell’Unhcr per la 

Giornata mondiale del 

rifugiato 2013  

Una grande folla ha accol-
to lunedì 8 luglio il Papa a 
Lampedusa nella sua vi-

sita di solidarietà nell’isola meta 
degli sbarchi dei migranti che at-
traversano in condizioni disperate 
il Mediterraneo perdendo la vita, 
in molti casi, in quei tragici viaggi 
della speranza.

“La cultura del benessere – ha det-
to Papa Francesco – che ci porta a 
pensare a noi stessi, ci rende insen-
sibili alle grida degli altri, ci fa vive-
re in bolle di sapone, che sono belle, 
ma non sono nulla, sono l’illusione 
del futile, del provvisorio, che porta 
all’indifferenza verso gli altri, anzi 
porta alla globalizzazione dell’in-

differenza. In questo mondo della 
globalizzazione siamo caduti nella 
globalizzazione dell’indifferenza. 
Voglio ringraziare – ha detto poi il 
Papa – una volta in più voi, lampe-
dusani, per l’esempio di amore, per 
l’esempio di carità, per l’esempio di 
accoglienza che ci state dando, che 
avete dato e che ancora ci date.”

Il Papa a Lampedusa:
“No all’indiff erenza” 
corona di fi ori in mare a ricordo delle vittime       
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Nuovo sistema europeo di asilo
le nuove norme dovrebbero entrare in vigore 
nel secondo semestre del 2015   

Nuove regole che stabilisco-
no le procedure comuni per 
la gestione delle domande di 

asilo e diritti di base per i richiedenti 
asilo che arrivano nell’UE sono state 
approvate dal Parlamento europeo. 
Il regime comune bloccherà anche i 
trasferimenti di richiedenti asilo ver-
so gli Stati membri che non sono in 
grado di garantire loro condizioni di 
vita dignitose.

Procedure di asilo comune

L’attuale legge europea non impone 
scadenze specifi che per gli Stati mem-
bri per prendere in esame le domande 
di asilo. Per ovviare alle differenze 
tra le procedure nazionali in materia 
di asilo, le nuove regole applicano 
scadenze comuni per la gestione delle 
domande di asilo (un termine di sei 
mesi, con limitate eccezioni), norme 
più rigorose in materia di formazio-
ne del personale che si occupa dei 
richiedenti e nuove disposizioni per 
le esigenze particolari dei minori non 
accompagnati e di altre persone vul-
nerabili.

Condizioni minime di 

accoglienza

Tra i principali miglioramenti alla 
direttiva del 2003 sull’accoglienza, 
fi gurano detenzione e condizioni di 

vita dignitose, una valutazione me-
dica e psicologica tempestiva delle 
esigenze dei richiedenti asilo e un 
accesso più rapido al mercato del la-
voro (nove mesi dopo la presentazio-
ne di una domanda d’asilo). In linea 
generale, se i richiedenti asilo sono 
detenuti, dovranno essere ospitati in 
appositi centri di detenzione.

Nessun trasferimento verso 
Paesi non siano in grado di 

farvi fronte

Il regolamento di Dublino stabilisce 
quale paese sia responsabile dell’esa-
me di una domanda di asilo (di solito 
quello attraverso il quale il richieden-
te asilo è entrato nell’UE). Secondo le 
nuove regole, i richiedenti asilo non 
potranno essere trasferiti verso Paesi 
dell’Unione europea in cui sussista il 
rischio di trattamenti inumani o degra-

danti. Sarà inoltre introdotto un mecca-
nismo di allarme rapido per far fronte 
ai problemi nei sistemi nazionali d’a-
silo prima che si trasformino in crisi.

Accesso alla banca dati di 

polizia dei richiedenti asilo

Infi ne, le forze di polizia degli Stati 
membri ed Europol avranno accesso 
alle impronte digitali dei richieden-
ti asilo della banca dati Eurodac, per 
aiutarli a combattere il terrorismo e la 
grande criminalità. Su richiesta degli 
eurodeputati, si applicheranno disposi-
zioni più rigorose di protezione dei dati 
e nuove garanzie per assicurare che i 
dati non siano utilizzati per altri fi ni.

Prossime tappe

L’ultima modifi ca al sistema europeo 
di asilo era stata approvata circa dieci 
anni fa. Nel 2012 sono stati registrati, 
nei paesi dell’UE, 330.000 richieden-
ti asilo.
Le nuove norme in materia di asilo, 
già concordate dai rappresentanti di 
Parlamento e Consiglio e sostenute 
dai governi nazionali, dovrebbero en-
trare in vigore nel secondo semestre 
del 2015.
Le norme di Dublino sui trasferimenti 
di richiedenti asilo entreranno in vigo-
re sei mesi dopo la loro applicazione 
legale (vale a dire all’inizio del 2014).

Asilo, sostegno all’Italia
fi rmato un accordo con l’Agenzia europea Easo     

È stato fi rmato recentemente a 
Malta un protocollo di collabo-
razione tra l’Italia e l’Agenzia 

europea di supporto all’asilo, Easo. Il 
protocollo prevede un piano di sup-
porto speciale all’Italia fi no a dicem-
bre 2014 in settori prioritari: analisi 
statistica, informazione sui Paesi di 
origine (Coi), procedura Dublino, si-

stema di accoglienza e formazione. È 
stata l’Italia, in vista della prossima 
entrata in vigore delle nuove nor-
mative sul Sistema europeo di asi-
lo, a richiedere un supporto speciale 
dell’Agenzia per rafforzare i livelli 
qualitativi del sistema nazionale di 
asilo e di accoglienza.
“Nei settori individuati - si legge in 

una nota del ministero dell’Interno - 
l’agenzia Easo metterà in campo 42 
attività di supporto tecnico-operativo 
che prevedono, tra l’altro, sessioni 
formative, workshops tematici, li-
nee guida operative, con l’obiettivo 
di dare concreta attuazione agli stru-
menti del sistema comune europeo di 
asilo (Ceas).
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Sono stati 7.598 nel 2011 i bene-
fi ciari del sistema di protezione 
per richiedenti asilo e rifugiati, 

Sprar, a fronte di 3.979 posti fi nan-
ziati. Si tratta di una percentuale del 
10,8% in più rispetto al 2010. I be-
nefi ciari titolari di una forma di pro-
tezione (sussidiaria, umanitaria, rifu-
giati) sono complessivamente 5.478, 
ossia il 72% del totale, mentre i ri-
chiedenti protezione internazionale 
sono 2.120 (28%). Rispetto al 2010, 
l’incidenza dei permessi di soggiorno 
per protezione sussidiaria è aumen-
tata di un punto percentuale (18%), 
mentre quella dei permessi per motivi 
umanitari è incrementata di 3 punti 
(16%); è contenuta, invece, la com-
ponente dei rifugiati.
Tra le prime dieci provenienze dei be-
nefi ciari complessivi al primo posto si 
trova la Somalia seguita da Afghani-
stan, Eritrea , Nigeria, Costa d’Avorio, 
Pakistan, Turchia, Ghana, Iraq e Iran. 
L’incidenza dei minori all’interno del-
le prime dieci nazionalità è maggiore 
fra i nigeriani, i turchi e gli iracheni. 
Gli uomini accolti sono pari al 79,5%. 
Risulta, infatti, che nell’insieme dei 
7.598 accolti la componente maschile 
è più del triplo di quella femminile, 
confermando come gli uomini singoli e 
in età giovane siano i più rappresentati 
tra le persone che giungono in Italia in 
cerca di protezione. Le persone accol-

te singolarmente nel 2011 sono state il 
76%, mentre il 24% facevano parte di 
un nucleo familiare. Rispetto al 2010 si 
è registrato un aumento della percen-
tuale dei benefi ciari singoli dello 0,8% 
e la relativa diminuzione per i nuclei 
familiari accolti. 
Rispetto all’età dei benefi ciari accolti, 
la componente maggiormente rappre-
sentata è quella della fascia d’età che va 
dai 18 ai 25 anni che è del 35%; quella 
immediatamente successiva, che com-
prende le persone fra i 26 e i 30 anni è 
del 23%: in totale, queste due fasce co-
stituiscono oltre la metà del totale degli 
accolti. A seguire vi è poi la fascia di età 
che include chi ha fra i 31 e i 35 anni 
(14% attuale contro il 13% del 2010) e 
quella che va dai 36 ai 40 anni (7%). 
Il numero di minori stranieri non ac-
compagnati richiedenti e titolari di una 
forma di protezione accolti nei progetti 
dello Sprar è stato nel 2011 pari a 312 
(di cui il 97% di sesso maschile), con-
tro i 253 del 2010. 

Per quanto riguarda la modalità di ingres-
so in Italia, i dati si riferiscono a 5.289 
benefi ciari, pari al 69,6% del totale. Il 
58% degli accolti nello Sprar è entrato 
in Italia via mare, il 15% attraverso una 
frontiera aeroportuale, il 10% attraverso 
una frontiera terrestre, il 9% tramite una 
frontiera portuale e il 5% è arrivato da 
Paesi europei o rientrato in Italia in base 
al “Regolamento Dublino”.

Il quadro in Trentino  

In Trentino sono stati accolti nel pe-
riodo settembre 2011 – agosto 2012 
nell’ambito del progetto di accoglien-
za e tutela per richiedenti e titolari 
di protezione internazionale della 
Provincia autonoma di Trento, che fa 
parte dal 2006 della rete SPRAR, 24 
nuovi benefi ciari, 18 uomini e 6 don-
ne, ovvero 5 persone in più rispetto 
all’anno precedente. Nell’arco di tem-
po citato si sono alternati nei 30 posti 
di accoglienza messi a disposizione 
della Provincia autonoma di Trento 
52 benefi ciari. Le 24 persone entrate 
nel progetto gestito dal Centro infor-
mativo per l’immigrazione, Cinformi, 
della Provincia di Trento, provengono 
da 8 paesi diversi. 14 persone accolte 
provengono dal Pakistan, un nucleo 
familiare dalla Somalia, mentre gli 
altri da Tibet, Congo, Camerun, Af-
ghanistan e Palestina.

I benefi ciari dello Sprar
a fronte di 3.979 posti fi nanziati, nel 2011 sono stati accolti 7.598 benefi ciari    

Il Sistema di protezione per 
richiedenti asilo e rifugiati 
(SPRAR), istituito dalla legge 

n. 189/2002, è costituito dalla rete 
territoriale degli enti locali che 
accedono, nei limiti delle risorse 
disponibili, al Fondo nazionale 
per le politiche e i servizi dell’a-
silo (FNPSA) per realizzare – con 
il fondamentale supporto delle re-

altà del terzo settore – progetti di 
accoglienza integrata destinati a 
richiedenti protezione internazio-
nale, rifugiati, titolari di protezio-
ne sussidiaria e umanitaria. Oltre 
a tale rete strutturale, nell’ambito 
del Sistema rientrano altresì i pro-
getti fi nanziati attraverso le risor-
se straordinarie dell’Otto per Mil-
le dell’IRPEF assegnate ad ANCI 

dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, nonché quelli fi nanziati 
tramite le risorse della Protezione 
Civile (Ordinanza del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri n. 
3933/2011 con validità prorogata 
fi no al 31/12/2012) per le misure 
di accoglienza straordinaria messe 
in atto nell’ambito della cosiddetta 
Emergenza Nord Africa.

Cos’è lo Sprar
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nazionale, e tre hanno comunicato di 
avervi provveduto soltanto parzial-
mente mentre il termine per il rece-
pimento è scaduto il 6 aprile 2013.
“É difficile immaginare che nei no-
stri paesi Ue, liberi e democratici, 
decine di migliaia di esseri umani 
possano essere privati della liber-

Sono state oltre 23mila le vitti-
me identificate o presunte del-
la tratta nell’Unione europea 

nel periodo 2008-2010. Il dato emer-
ge dalla prima relazione sulla tratta 
degli esseri umani in Europa pub-
blicata dalla Commissione europea. 
La relazione evidenzia che mentre il 
numero delle persone oggetto della 
tratta all’interno e verso l’Unione eu-
ropea è aumentato del 18% dal 2008 
al 2010, quello dei trafficanti che fi-
niscono dietro le sbarre è diminuito, 
come risulta dal calo delle condanne 
del 13% nello stesso periodo. Allo 
stesso tempo, la relazione sottoli-
nea che ad oggi solo 6 dei 27 Stati 
membri dell’Unione europea hanno 
pienamente recepito la direttiva anti-
tratta dell’Ue nella loro legislazione 

tà e sfruttati, scambiati come mer-
ci a fini di lucro – afferma Cecilia 
Malmström, Commissaria Ue per gli 
Affari interni – ma è questa la triste 
verità e la tratta degli esseri umani è 
ovunque attorno a noi, ben più vici-
na di quanto pensiamo. Mi rammari-
ca molto vedere che, nonostante 

Tratta,Tratta,
il quadro europeo il quadro europeo           
solo 6 Paesi hanno recepito la direttiva anti-tratta solo 6 Paesi hanno recepito la direttiva anti-tratta 
dell’Ue nella loro legislazione nazionaledell’Ue nella loro legislazione nazionale

mentre il numero delle persone 
oggetto della tratta all’interno e 

verso l’Unione europea è aumentato 
del 18% dal 2008 al 2010, quello dei 

trafficanti che finiscono dietro le 
sbarre è diminuito
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questa allarmante tendenza, solo 
pochi Paesi abbiano attuato la legi-
slazione anti-tratta e sollecito quelli 
che non vi hanno ancora provveduto 
ad adempiere ai loro obblighi”. 
Uno studio dell’Organizzazione in-
ternazionale del lavoro rivela che 
nell’Unione europea sono circa 
880mila le persone vittime del lavo-
ro forzato, compreso lo sfruttamento 
sessuale. Il numero totale delle vit-
time accertate e presunte nel 2008 
è stato di 6.309, di 7.795 nel 2009 e 
di 9.528 nel 2010, con un aumento 
del 18% nel triennio di riferimento. 
Il 68% delle vittime sono donne, il 
17% uomini, il 12% ragazze e il 3% 
ragazzi. Il 62% delle vittime identi-
ficate e presunte nel triennio di ri-
ferimento è stato venduto a fini di 
sfruttamento sessuale. Il 25% delle 
vittime della tratta è a fini di lavoro 
forzato e, con percentuali nettamente 
inferiori, vi sono le vittime di altre 
forme di sfruttamento, come il pre-
lievo di organi, attività criminali o la 
vendita di minori.
La maggior parte delle vittime iden-
tificate e presunte nel triennio di rife-
rimento proviene dagli Stati membri, 
in particolare da Romania e Bulga-

ria, seguite dalle vittime dall’Afri-
ca, dall’Asia e dall’America Latina. 
Le vittime con cittadinanza diversa 
da quella degli Stati membri pro-
vengono soprattutto dalla Nigeria e 
dalla Cina. Il numero dei permessi di 
soggiorno rilasciati alle vittime della 
tratta di esseri umani con cittadinan-
za di Paesi terzi è aumentato da 703 
nel 2008 a 1.196 nel 2010.
Rispetto ai presunti trafficanti negli 
Stati membri, dal 2008 al 2010 il 
loro numero è diminuito di circa il 
17%. Il 75% dei presunti traffican-
ti è di sesso maschile e circa l’84% 
è rappresentato da trafficanti attivi 
nello sfruttamento sessuale. Il nume-
ro totale delle condanne per tratta di 
esseri umani è diminuito dal 2008 al 
2010 del 13%.

Si è tenuta a Trento una gior-
nata formativa rivolta agli 
operatori del sociale e alle for-

ze dell’ordine dal titolo: “La tratta 
di esseri umani: aspetti sociologici, 
criminologici e normativi”. L’inizia-
tiva, organizzata dalla Provincia au-
tonoma di Trento - Servizio Europa 
“Uffi cio Fondo Sociale Europeo”, e 
dalla Questura di Trento, fa parte 
dell’attività del progetto “Oltre il 
confi ne” e vede la collaborazione di 
Cinformi e Tavolo Tratta.
Nel corso della giornata - apertasi 
con i saluti dell’assessore provincia-
le alla solidarietà internazionale e 

convivenza e del questore di Trento 
- sono stati approfonditi dai relatori 
diversi temi, riguardanti gli aspetti 
sociologici, criminologici e norma-
tivi della tratta degli esseri umani, 
ed è stata illustrata, dal comparto 
sociale e dalle forze dell’ordine, l’at-
tività condotta a livello locale di con-
trasto a tale fenomeno.
La giornata formativa è inserita 
nell’ambito dell’iniziativa di coo-
perazione internazionale “Oltre il 
confi ne”, progetto volto a potenzia-
re gli interventi di lotta alla tratta 
di esseri umani, promosso in Italia 
e Romania e cofi nanziato dal Fondo 

sociale europeo nell’ambito del Pro-
gramma operativo della Provincia 
autonoma di Trento 2007 – 2013.
Dal convegno è emerso come la trat-
ta di essere umani sia un fenomeno 
molto variegato e in continua evolu-
zione. Le organizzazioni criminali 
adottano nuove tecniche al fi ne si 
sfuggire ad azioni di contrasto. Im-
portante è l’azione sinergica di forze 
dell’ordine e servizi sociali per di-
rimere le situazioni problematiche 
che possono favorire l’insorgere di 
povertà e situazioni di vulnerabilità 
e per contrastare l’azione criminale 
dei traffi canti.

“Oltre il confi ne”
a Trento una giornata formativa sulla tratta di esseri umani  

il 75% dei presunti trafficanti
è di sesso maschile e circa l’84%

è rappresentato da trafficanti attivi 
nello sfruttamento sessuale



TOP NEWS notizie

17giugno - settembre 2013

Il Senato italiano ha approvato de-
finitivamente nella seduta del 19 
giugno la legge di ratifica della 

Convenzione europea sulla preven-
zione ed il contrasto della violenza 
nei confronti delle donne e la vio-
lenza domestica. L’Italia è il quinto 
Paese, dopo Albania, Montenegro, 
Portogallo e Turchia a ratificare la 
Convenzione di Istanbul, che per en-
trare in vigore deve essere ratificata 
da dieci Paesi dei quali almeno otto 
membri del Consiglio d’Europa.
La Convenzione, sottoscritta dall’I-
talia il 27 settembre 2012, stabili-
sce i principi per prevenire, punire e 
contrastare la violenza nei confronti 
delle donne e quella domestica. Dal 
punto di vista della perseguibilità dei 
colpevoli, la Convenzione definisce e 
criminalizza le varie forme di violen-
za contro le donne e la violenza do-
mestica e invita gli Stati sottoscrittori 
a introdurre una serie di nuovi casi di 
reato, laddove non esistano. Questi 
possono includere: la violenza psico-
logica e fisica, la violenza sessuale e 
lo stupro, lo stalking, la mutilazione 
genitale femminile, i matrimoni for-
zati, gli aborti forzati e le sterilizza-
zioni forzate. Inoltre, gli Stati parti 
dovranno garantire che la cultura, 
la tradizione o il cosiddetto “onore” 
non siano considerati una giustifi-
cazione per uno dei comportamenti 
sopra elencati. La Convenzione pre-

vede anche la possibilità per coloro 
che abbiano subito grave pregiudizio 
all’integrità fisica o alla salute di ot-
tenere un risarcimento da parte dello 
Stato nel caso in cui la riparazione 
del danno non sia garantita da altre 
fonti (autore del reato, assicurazioni, 
ecc.).
L’articolo 59 della Convenzione, 
in particolare, prevede che gli Stati 
adottino le misure legislative o di al-
tro tipo necessarie per garantire che 
le vittime, il cui status di residente 
dipende da quello del coniuge o del 
partner, possano ottenere, su richie-
sta, in caso di scioglimento del matri-
monio o della relazione, in situazioni 
particolarmente difficili, un titolo au-
tonomo di soggiorno, indipendente-
mente dalla durata del matrimonio o 
della relazione. Viene inoltre richie-

sto agli Stati di tutelare le vittime dei 
matrimoni forzati, garantendo alle 
donne condotte in un altro Paese al 
fine di contrarre matrimonio, e che 
abbiano perso di conseguenza il loro 
status di residente del Paese in cui ri-
siedono normalmente, di recuperare 
tale status. 
L’articolo 60 della Convenzione im-
pone inoltre agli Stati di adottare le 

misure legislative o di altro tipo ne-
cessarie per garantire che la violen-
za contro le donne basata sul genere 
possa essere riconosciuta come una 
forma di persecuzione ai sensi della 
Convenzione di Ginevra e come una 
forma di grave pregiudizio che dia 
luogo ad una protezione complemen-
tare/sussidiaria.
Infine l’articolo 61 prevede il rispetto 
del principio di non respingimento: le 
vittime della violenza contro le don-
ne bisognose di una protezione, indi-
pendentemente dal loro status o dal 
loro luogo di residenza, non possono 
in nessun caso essere espulse verso 
un Paese dove la loro vita potrebbe 
essere in pericolo o dove potrebbero 
essere esposte al rischio di tortura o 
di pene o trattamenti inumani o de-
gradanti.

Lotta alla violenza sulle donne
l’Italia ratifi ca la Convenzione di Istanbul  

la Convenzione 
prevede anche 
la possibilità 
per coloro che 
abbiano subito 
grave pregiudizio 
all’integrità 
fisica o alla 
salute di ottenere 
un risarcimento 

la Convenzione 
stabilisce i 

principi per 
prevenire, punire 

e contrastare 
la violenza nei 
confronti delle 
donne e quella 

domestica



TOP NEWS notizie

18 giugno - settembre 2013

È nata la nuova piattaforma onli-
ne promossa dal Consiglio 
d’Europa per l’inclusione lin-

guistica dei migranti adulti (ILMA). 
Lo scopo è offrire l’accesso diretto a 
risorse e strumenti fondamentali nella 
formazione linguistica dei nuovi cit-
tadini. 
I principali obiettivi in dettaglio sono:
-  offrire una piattaforma che permet-

ta agli Stati membri di scambiare 
esperienze e rifl ettere sulle politi-
che e le pratiche in questo settore; 

-  fornire assistenza agli Stati mem-
bri nello sviluppo di politiche co-
erenti ed effi caci e nel rivedere le 
attuali politiche in linea con i va-
lori condivisi e i principi del Con-
siglio d’Europa; 

-  fornire supporto pratico per l’ef-
fettiva attuazione delle politiche; 

-  incoraggiare le buone pratiche e pro-
muovere un alto livello qualitativo 
nei corsi di lingua e nella valutazio-
ne delle competenze linguistiche.

L’indirizzo del nuovo portale è http://
hub.coe.int/web/coe-portal/home.

Consiglio d’Europa, 
nuovo portale
una piattaforma per l’inclusione linguistica dei migranti adulti  

Dall’1 luglio 2013 la Repub-
blica di Croazia fa parte 
dell’Unione Europea, di-

ventando il 28° Paese dell’Unione 
dopo essersi candidata all’adesio-
ne nel 2003 e aver avviato i nego-
ziati nel 2005. L’obiettivo è ora 
un’ulteriore integrazione: il Paese 
dovrebbe diventare membro dello 
spazio Schengen nel 2015 e abban-
donare la kuna per adottare l’euro 

non appena l’economia nazionale 
rispetterà i criteri stabiliti in ma-
teria di infl azione, fi nanze pubbli-
che, stabilità dei tassi di cambio e 
tassi di interesse.
Come gli altri Paesi europei, an-
che la Croazia deve applicare la 
normativa approvata a livello 
dell’UE, ad esempio per quanto 
riguarda la sicurezza alimentare, 
il riconoscimento delle qualifi che 

professionali ottenute in altri Paesi 
o i limiti alle tariffe della telefonia 
mobile per le chiamate in roaming.
In alcuni casi sono previsti dei 
periodi transitori. Ad esempio, la 
Croazia continuerà ad applicare 
accise ridotte sulle sigarette fi no a 
tutto il 2017, mentre fi no a giugno 
2014 i pescatori potranno utilizza-
re le reti che nel resto dell’UE sono 
ormai proibite.

Croazia, 28° Paese Ue
dall’1 luglio fa parte dell’Unione europea  
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In dieci anni la popolazione stra-
niera residente in Italia è più che 
triplicata e il saldo naturale for-

temente positivo ha parzialmente 
compensato il saldo naturale negati-
vo della popolazione italiana. Infatti, 
dai dati dell’ultimo censimento, la 
popolazione residente in Italia è cre-
sciuta del 4,3% fra il 2001 e il 2011 
e ammonta a 59.433.744 unità. La 
crescita della popolazione italiana è 
sostenuta esclusivamente dall’incre-
mento della componente straniera. 
E’ quanto emerge dall’edizione 2013 
del rapporto dell’Istat “Noi Italia. 100 
statistiche per capire il Paese in cui 
viviamo”. 
Al 1° gennaio 2012 i cittadini stranieri 
non comunitari regolarmente presenti 
in Italia sono poco più di 3 milioni e 
600mila, circa 100mila in più rispetto 

all’anno precedente. Tra il 2010 e il 
2011 i fl ussi di nuovi ingressi verso 
l’Italia hanno però subito un brusco 
rallentamento: i permessi rilasciati 
durante il 2011 sono 361.690, quasi 
il 40% in meno dell’anno precedente. 
Negli ultimi vent’anni sono aumentati 
i permessi di soggiorno per motivi fa-
miliari, passando dal 12,8% al 31,1% 
del totale. È cresciuta anche la quota 
di minori non comunitari presenti in 
Italia, dal 21,5% del 2011 al 23,9% 
dei cittadini non comunitari nel 2012. 
Gli stranieri 15-64enni residenti in 
Italia presentano livelli di istruzio-
ne simili a quelli della popolazione 
italiana. Circa la metà è in possesso 
al più della licenza media (49,9%, 
a fronte del 45,3% degli italiani), il 
40,9% ha un diploma di scuola supe-
riore e il 9,2% una laurea. I lavoratori 

stranieri rappresentano il 10,2% del 
totale e il tasso di occupazione degli 
stranieri risulta più elevato di quello 
degli italiani, ovvero 66,2% a fronte 
del 60,7%.

In Italia c’è un generale riconosci-
mento del ruolo positivo delle rela-
zioni interculturali. E’ quanto emer-

ge dal rapporto annuale 2013 dell’Istat 
presentato recentemente. La quasi to-
talità dei rispondenti, ovvero l’86,7 per 
cento, è molto o abbastanza d’accordo 
nel ritenere che “ogni persona dovreb-
be avere il diritto di vivere in qualsiasi 
Paese del mondo abbia scelto”. Oltre 
i quattro quinti degli intervistati mani-
festano chiaramente di apprezzare la 
convivenza tra culture diverse. L’81% 
si dichiara poco o per niente d’accordo 
con l’affermazione che “è meglio che 
italiani e immigrati stiano ognuno per 
conto proprio” e che “l’Italia è degli 
italiani e non c’è posto per gli immi-
grati”. Solo circa il 21% degli italiani 
esprime un’opinione negativa su un 
aspetto specifi co della società intercul-
turale rappresentato dall’aumento di 
matrimoni e unioni miste. 
Rispetto al grado di apertura verso 
l’interculturalismo, un ruolo rilevan-

te è giocato dall’età dell’intervistato 
e dall’area geografi ca di residenza: la 
necessità di una distinzione netta tra 
italiani e immigrati, così come i giu-
dizi negativi rispetto all’incremento 
di unioni miste, sono espressi preva-
lentemente dai rispondenti con più di 
65 anni, dalle persone con titolo di 
studio basso, dai residenti nelle aree 
del Nord-est e del Mezzogiorno. 
Per quanto riguarda l’ambito lavorati-
vo, il 61,4% dei rispondenti si dichia-
ra d’accordo con l’affermazione che 

“gli immigrati sono necessari per fare 
il lavoro che gli italiani non vogliono 
fare”. Una quota simile, il 62,9%, è 
poco o per niente d’accordo con l’i-
dea che “gli immigrati tolgono lavoro 
agli italiani”. In generale, dunque - 
afferma il rapporto Istat - l’opinione 
per cui il lavoro degli immigrati va a 
sostituire la forza lavoro locale sulle 
mansioni evitate dagli italiani sembra 
prevalere sulla percezione di una ri-
valità tra italiani e immigrati sul mer-
cato del lavoro.

“Noi Italia”
100 statistiche per capire il Paese in cui viviamo    

Convivenza, Italia “aperta”
l’81% degli italiani apprezza la convivenza tra culture e accetta le migrazioni 
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È online “Il Grande portale del-
la lingua italiana”, realizza-
to dai ministeri dell’Interno, 

dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca e da Rai Educational 
per aiutare i cittadini di origine im-
migrata a imparare l’italiano. Nelle 
intenzioni dei promotori il portale 
http://www.italiano.rai.it dovrebbe 
consentire inoltre di “avvicinarsi ai 
principi della Costituzione per con-
dividerne valori, diritti e doveri e per 
comprendere i vari aspetti della vita 
civile del nostro Paese.” In particola-
re il progetto si rivolge a quanti sono 
interessati a rispettare gli impegni 
previsti dall’Accordo di Integrazione 
(DPR 179/2011) e DM 4 Giugno 2010 
contenente le modalità di svolgimen-
to del test di conoscenza della lingua 
italiana. I docenti troveranno invece 
nel portale materiali multimediali di 
supporto all’insegnamento.
Dal punto di vista tecnico, i materiali 
e gli strumenti riferiti ai livelli A1 e 
A2 del Quadro comune europeo di ri-
ferimento per le lingue tengono conto 
delle Linee guida per la progettazione 
dei percorsi di alfabetizzazione e di 
apprendimento della lingua italiana 
elaborate dal Miur, parte integrante 
dell’Accordo quadro 7 agosto 2012. 
Inoltre, il portale contiene anche ma-
teriali e strumenti riferibili ai livelli 
B1 e B2 tratti dal progetto In Italia e 
da altri materiali prodotti dalla RAI.
“La sezione dedicata alla cultura ci-
vica e vita civile – aggiungono i pro-
motori – aiuta gli adulti stranieri a 
raggiungere e consolidare una parte-
cipazione attiva e responsabile nella 
quale la conoscenza della lingua ita-
liana e della cultura civica diventano 
strumento di acquisizione della cit-
tadinanza attiva”. Tale sezione tiene 
conto delle linee guida per la proget-
tazione della sessione di formazione 
civica e di informazione elaborate dal 
MIUR.

“Il portale della lingua italiana”     
iniziativa dei ministeri dell’Interno, dell’Istruzione dell’Università e 
della Ricerca e di Rai Educational

i docenti troveranno nel portale materiali 
multimediali di supporto all’insegnamento
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ha detto Touadi in apertura - E all’in-
terno di questo Sud il motore è anche e 
soprattutto femminile, il motore è don-
na. Quindi l’occhio compassionevole 
con cui abbiamo sempre guardato alla 
questione femminile deve cambiare. La 
donna è oggi una risorsa strategica fon-
damentale per lo sviluppo delle comu-
nità e dei Paesi e la presenza di queste 
ambasciatrici oggi in Trentino ne è una 
prova.”
Una chiave di lettura su cui hanno con-
cordato sia Rosanna Coniglio che l’as-
sessore Beltrami, la quale ha porto un 
caloroso benvenuto alle ambasciatrici 
d’Africa che hanno accolto l’invito del 
Trentino, alcune delle quali avevano 
già visitato in precedenza la nostra ter-
ra, anche confrontandosi con le tante 
associazioni provinciali che operano 
nei loro Paesi. Una chiave di lettura 
fatta propria anche dall’assessore allo 
sport, formazione, scuola di Arco Re-
nato Veronesi, che a sua volta si è sof-
fermato sui cambiamenti epocali a cui 
stiamo assistendo, e che ci obbligano a 
considerare i temi dello sviluppo e del 
sottosviluppo in maniera nuova.
Parlando di Africa, naturalmente, il ri-
schio è quello di operare facili sem-

L’Africa non è più un’appen-
dice dell’Europa, non è più 
il Continente colonizzato, 

defraudato delle sue ricchezze; pur se 
fra ostacoli e contraddizioni, si muove 
con il resto del mondo, ed in partico-
lare con quello che chiamavamo, fi no 
a qualche tempo fa, Sud del mondo. In 
Africa oggi vi sono Paesi che crescono 
a ritmi impensabili per un “maturo” oc-
cidente; vi sono anche parlamenti che 
danno alle donne più spazio di quanto 
esse non abbiano in Italia. Di questo 
ed altro si è parlato in marzo, al casi-
nò municipale di Arco, per un evento 
che ha visto protagoniste sei ospiti di 
eccezione: Marie Rosemonde Maoussi 
Deffon Yakoubou, Evelyn Anita Sto-
kes-Hayford, Josephine Wangari Gaita, 
Carla Elisa Luis Mucavi, Nomatemba 
Tambo, Amira Daoud Hassan Gornass, 
ambasciatrici in Italia di Benin, Ghana, 
Kenya, Mozambico, Sud Africa, Sudan. 
La tavola rotonda, apertasi con i saluti 
dell’assessore provinciale alla solida-
rietà internazionale e convivenza Lia 
Giovanazzi Beltrami e dell’assessore 
del Comune di Arco Renato Veronesi, 
ha richiamato un pubblico numeroso 
e attento, in mezzo al quale spiccava-

no alcuni “volti noti” della solidarie-
tà trentina nel mondo, come quello di 
Carlo Spagnolli. A moderare i lavori, 
il giornalista, scrittore e deputato Jean-
Léonard Touadi. Presente al tavolo dei 
relatori anche Rosanna Coniglio, già 
direttrice centrale del Ministero degli 
affari esteri italiano per l’Africa subsa-
hariana.
“Il Sud del mondo è diventato la vera 
locomotiva dell’economia mondiale - 

Le donne costruisconoLe donne costruiscono
la nuova Africala nuova Africa            
sei ambasciatrici in Trentino per un incontro d’eccezione   sei ambasciatrici in Trentino per un incontro d’eccezione   
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plifi cazioni. Il continente è vasto e 
diversifi cato, la realtà di un paese come 
il Sud Africa, di cui ha parlato un’am-
basciatrice dal cognome particolarmen-
te “evocativo”, Tambo (è fi glia dello 
storico leader dell’African National 
Congress Oliver Tambo, che ha vissuto 
30 anni in esilio per la sua strenua lotta 
contro il regime di apartheid) non è la 
stessa del Sudan, da poco uscito da un 
lungo confl itto intestino che ha opposto 
il governo centrale di Khartum al Sud 
del paese (oggi costituitosi in stato au-
tonomo), o del Mozambico, paese che 
il Trentino conosce benissimo per i le-
gami stretti già all’epoca della decolo-
nizzazione e poi della guerra civile. Ciò 
vale per le problematiche di natura eco-
nomica e politica così come per quelle 
legate alla condizione femminile. 
In Benin, è stato detto nel corso dell’in-
contro, molte donne ancora stanno lot-
tando per vedersi riconoscere i diritti 
fondamentali, anche se nella memoria 
del paese si tramandano le gesta di 
donne regine e donne guerriere. Il fat-
tore determinante per la promozione 
dell’emancipazione della donna è stato 
ed è la scuola. Nel campo dell’econo-
mia, tanto in ambiente rurale quanto 
nelle città, il ruolo della donna diven-
ta sempre più incisivo, e può essere 
tranquillamente confrontato con quel-
lo dell’uomo. Una situazione, questa, 
comune anche ad altri contesi, tanto 
in Paesi complessivamente più ricchi 
di risorse e di opportunità, come il Su-
dan, quanto in quelli che ancora stanno 
cercando la loro strada. Da Maputo a 
Nairobi, da Accra alle periferie delle 
grandi metropoli sudafricane, la donna 
gestisce i commerci e il denaro, accede 
al credito, diventa responsabile di pro-
getti di cooperazione allo sviluppo. E a 
tutto questo si aggiungono le responsa-
bilità derivanti dall’essere madre, dalla 
conduzione della casa e dalle cure pa-
rentali. 

“In generale - ha sottolineato l’amba-
sciatrice del Ghana - il contributo della 
donna è determinante. Il fondatore del 
Ghana, Kwame Nkruma, subito dopo 
l’indipendenza, ha detto che nel paese 
non avrebbe dovuto essere di casa al-
cuna forma di discriminazione. E come 
risultato oggi abbiamo molte donne in 
parlamento, abbiamo donne leader nei 
diversi campi dell’economia, abbiamo 
scienziate. Oggi il ministro degli esteri 
è donna, l’alto commissario per i diritti 
umani è donna, abbiamo donne nell’e-
sercito, non ci sono 
posizioni a noi pre-
cluse , almeno in 
linea di principio. 
Pertanto, io credo 
che non si debba 
avere nei confronti 
delle donne un at-
teggiamento sem-
plicemente com-
passionevole, ma rivolto piuttosto al 
pieno riconoscimento dei loro diritti e 
alla valorizzazione delle loro qualità.” 
Nel periodo postcoloniale sono emersi 
anche problemi di natura legale, legati 
ad esempio alla proprietà della terra o 
al diritto all’eredità. In Kenya le don-
ne erano impiegate nella coltivazio-
ne e produzione dei prodotti coloniali 
come tè o caffè, “ma quando si trattava 
di incassare il padrone era sempre un 
uomo.” Lo stesso succedeva in Tan-
zania, Burundi, Etiopia o Mozambico, 
ovunque la donna aveva già iniziato a 
trovare una propria collocazione all’in-
terno dei rispettivi apparati produttivi, 
ma generalmente in posizioni di subal-
ternità. Nel corso del tempo sono nate 
un po’ in tutto il continente associazio-
ni femminili, che spesso legavano l’at-
tività politica a quella rivolta all’eman-

cipazione femminile. All’epoca ancora 
la gran parte dei giovani che andavano 
a scuola erano maschi. Poi lentamente, 
nel corso degli anni ‘60, anche le ragaz-
ze hanno iniziato a farsi avanti. Grazie 
alla scuola sono state superate, almeno 
in parte, alcune pratiche culturali che 
condizionavano l’accesso della donna 
all’istruzione e che tendevano a rele-
garla nei ruoli domestici tradizionali. 
Sono nati anche dei college femmini-
li, spesso grazie ai missionari. Oggi vi 
sono Paesi, come il Ruanda, dove la 

parità fra uomini e 
donne, in seno al 
Parlamento, è già 
raggiunta. Vi sono 
legislazioni, come 
quella del Ken-
ya, che tutelano la 
presenza femmini-
le nelle posizioni 
chiave dell’ammi-

nistrazione. Soprattutto, oggi si ricono-
sce fi nalmente che senza il contributo 
della donna non vi è crescita sociale né 
economica.
“Se non considerate le donne - ha detto 
una delle ambasciatrici in chiusura del 
suo intervento - lo fate a vostro rischio 
e pericolo.” Mai affermazione è sem-
brata più saggia.

L’album fotografi co su 

Facebook  
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goria, dai rappresentanti dell’Anci (As-
sociazione Nazionale Comuni Italiani) 
e dell’Asgi (Associazione per gli Studi 
Giuridici sull’Immigrazione).
Recentemente il Cinformi è stato in-
vitato anche a Firenze ad una tavo-
la rotonda organizzata dal Cospe e 
dall’Associazione nazionale stampa 
interculturale, con il sostegno della Re-
gione Toscana. Al centro dell’incontro 
una rifl essione sulla comunicazione 
interculturale, alla quale il Cinformi 
ha partecipato come una delle più si-
gnifi cative esperienze nel panorama 
nazionale tra i media impegnati in que-
sto campo. Un’esperienza peraltro più 
volte premiata da importanti riconosci-
menti a livello nazionale e locale.
A Firenze è emersa l’importanza, nel 
settore dei media interculturali, di un 
soggetto capace di mettere in relazione 
le diverse voci ed energie che animano 
la comunicazione ad opera dei nuovi 
italiani e più in generale delle testa-
te che raccontano le loro culture. Un 
ruolo, questo, che la pubblica ammi-
nistrazione, quale punto di riferimento 
per l’intera comunità, può svolgere con 
particolare effi cacia in una più ampia 
visione che sappia vedere nell’immi-
grazione – come avviene in Trentino – 
una risorsa da conoscere, valorizzare e 
naturalmente da comunicare.

La risposta trentina al fenomeno 
migratorio suscita ancora una 
volta la curiosità e l’attenzione 

della pubblica amministrazione e del 
terzo settore nel resto d’Italia. Stavol-
ta a trarre spunto dall’esperienza della 
Provincia autonoma di Trento – ed in 
particolare del Cinformi – sono stati, 
in due distinte occasioni (in Piemonte 
e in Toscana), il Comune di Saluzzo (in 
Provincia di Cuneo) e il Cospe (Coope-
razione per lo sviluppo dei paesi emer-
genti), associazione che opera per il 
dialogo interculturale, lo sviluppo equo 
e sostenibile, i diritti umani, la pace e 
la giustizia tra i popoli impegnata oggi 
in oltre 100 progetti in circa 30 Paesi 
nel mondo.
Saluzzo, cittadina del Piemonte, è di-
ventata alla fi ne della scorsa estate pro-
tagonista delle cronache nazionali per 
le diffi coltà legate all’accoglienza di 
alcune centinaia di lavoratori stagiona-
li impegnati nella raccolta della frutta, 
attività di cui la zona di Saluzzo rappre-
senta uno dei principali distretti del Pie-
monte. Diffi coltà legate soprattutto alla 
disponibilità di un alloggio per questi 
lavoratori, per i quali, nonostante l’im-
pegno del Comune, delle associazioni 
datoriali e del terzo settore, in passato 
non è stato possibile trovare un’ade-
guata sistemazione. Un disagio che 
alcuni organi di informazione avevano 
paragonato ai fatti di Rosarno. Proble-
matiche, quelle riscontrate a Saluzzo, 
che il Comune e la comunità locale in-
tendono superare attraverso una rinno-
vata gestione degli arrivi dei lavoratori 
stagionali di origine immigrata. Ed è 
proprio il modello di gestione adotta-
to in Trentino che gli amministratori 
di Saluzzo, così come i tanti soggetti a 
vario titolo impegnati in questo settore, 
hanno voluto conoscere e approfondire 
nei giorni scorsi nell’affollato salone 
dell’Antico palazzo comunale della cit-
tadina piemontese.

Pierluigi La Spada, coordinatore re-
sponsabile del Centro informativo per 
l’immigrazione della Provincia autono-
ma di Trento, ha illustrato le modalità 
di arrivo dei lavoratori stagionali sul 
territorio provinciale, che ammontano a 
circa tredicimila l’anno tra raccolta della 
frutta e settore turistico-alberghiero. Un 
sistema che deve la propria effi cienza 
alla sinergia fra Provincia autonoma di 
Trento (Servizio Lavoro e Cinformi), as-
sociazioni datoriali, Questura e, nel caso 
dello sportello mobile in Val di Non, 
anche di Poste italiane. Fondamenta-
le – ha detto La Spada in Piemonte – è 
programmare i fl ussi, snellire le proce-
dure e fi delizzare i lavoratori. Un ruolo 
signifi cativo lo hanno avuto, quindi, le 
associazioni datoriali che hanno garan-
tito alle autorità pubbliche trentine e ai 
lavoratori, a fronte di un fl usso program-
mato e funzionale al sistema (autorizza-
zioni al lavoro e permessi di soggiorni 
in tempi brevi), una accoglienza e una 
retribuzione adeguate. 
Particolare apprezzamento per la ri-
sposta trentina al fenomeno migrato-
rio in Trentino – che trova nel Piano 
Convivenza approvato dalla Giunta 
provinciale il proprio documento di ri-
ferimento – è stato espresso nel corso 
del convegno dalle autorità comunali 
di Saluzzo, dalle associazioni di cate-

Il Cinformi illustrato 
in Piemonte e Toscana
focus sui lavoratori immigrati stagionali e sulla comunicazione   
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annuncia che verranno presto valutati 
dalla Commissione i progressi com-
piuti nell’attuazione delle strategie 
nazionali di integrazione delle po-
polazioni rom e verrà presentata una 
proposta di raccomandazione sull’in-
clusione dei rom.
La Commissione ha anche ribadi-
to il suo impegno nella lotta contro 
il razzismo e la xenofobia con tutti 
i mezzi disponibili in base ai trattati 
dell’Unione europea e ha ricordato 
la responsabilità degli Stati membri 
nell’attuare effi cacemente la legi-
slazione Ue sulla lotta contro talune 
forme ed espressioni di razzismo e 
xenofobia. La Commissione valuterà 
il rispetto delle leggi nazionali in una 
relazione che sarà presentata entro la 
fi ne del 2013.

La relazione sulla cittadinanza 
dell’Unione, pubblicata recen-
temente in concomitanza con 

l’Anno europeo dei cittadini, indivi-
dua una serie di azioni concrete per 
aiutare gli europei a fare un uso mi-
gliore dei loro diritti: dalla ricerca di 
lavoro in un altro Stato membro alla 
partecipazione alla vita democrati-
ca. Si tratta soprattutto di facilitare 
il lavoro e la formazione in un altro 
paese Ue, ridurre pratiche burocrati-
che eccessive per chi vive e viaggia 
nell’Unione e eliminare gli ostacoli al 
commercio transfrontaliero.
Per rafforzare i diritti dei cittadini, 
la relazione 2013 sulla cittadinanza 
dell’Unione propone, in particolare 
azioni in sei ambiti diversi:
-  rimuovere gli ostacoli per lavora-

tori, studenti e tirocinanti UE:
- ridurre la burocrazia negli Stati 

membri:
- tutelare i più vulnerabili all’inter-

no dell’Unione:
- eliminare gli ostacoli agli acquisti 

nell’Unione:
- promuovere la diffusione di in-

formazioni accessibili e mirate 
sull’Unione:

- potenziare la partecipazione dei 
cittadini al processo democratico.

Oltre alla relazione sulla cittadinanza, 
la Commissione ha inoltre pubblicato 
l’ultima relazione sull’applicazione 

della Carta dei diritti fondamenta-
li dell’Unione europea, che offre un 
panorama completo del modo in cui 
i diritti fondamentali sono stati ap-
plicati nell’UE nel corso del 2012. 
La relazione, sottolinea, ad esempio, 
come le istituzioni dell’UE, al mo-
mento di proporre e adottare atti le-
gislativi, prendano attentamente in 
considerazione i diritti sanciti dalla 
Carta, mentre gli Stati membri sono 
vincolati dalla Carta solo nei casi in 
cui applicano il diritto e le politiche 
dell’UE.
La relazione è suddivisa in sei capito-
li che rifl ettono i sei titoli della Car-
ta dei diritti fondamentali: dignità, 
libertà, uguaglianza, solidarietà, cit-
tadinanza e giustizia. Relativamente 
al capitolo uguaglianza, la relazione 

Cittadinanza, la relazione Ue       
pubblicato anche il documento sull’applicazione della 
Carta dei diritti fondamentali   

È on line annoeuropeocittadini.politicheeu-
ropee.it, il sito web del dipartimento per le 
Politiche europee dedicato all’Anno euro-

peo dei cittadini, “European Year of Citizens”. In 
Italia il dipartimento per le Politiche europee è il 
punto di contatto nazionale per i cittadini che vo-
gliono essere protagonisti di questo anno specia-

le per la cittadinanza europea, non solo parteci-
pando alle iniziative in programma nell’arco del 
2013 - come seminari e conferenze a livello euro-
peo, nazionale e locale - ma anche presentando 
proposte e suggerimenti che possono essere inol-
trati attraverso l’indirizzo di posta elettronica 
annoeuropeocittadini@governo.it.

Anno europeo dei cittadini
online il sito dedicato del dipartimento Politiche europee    
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nale, aveva auspicato un impegno del 
Parlamento nell’affrontare la questio-
ne della cittadinanza ai bambini nati in 
Italia da cittadini immigrati. “Negarla 
– aveva detto il Capo dello Stato – è 
un’autentica follia. I bambini – aveva 
aggiunto Napolitano – hanno questa 
aspirazione”.
Il 20 giugno dello scorso anno, in oc-
casione delle celebrazioni per la Gior-
nata mondiale del Rifugiato, il Capo 
dello Stato aveva affermato che “è 
nostro comune dovere impegnarci per 
la costruzione di un ordine internazio-
nale in seno al quale convivano popoli 
e individui liberi da situazioni di de-
grado umano e di negazione di diritti 
fondamentali della persona”.
Ma è focalizzando ancora l’attenzione 
sulla cittadinanza per i giovani im-
migrati di seconda generazione che il 
Capo dello Stato è intervenuto nuova-
mente nel campo dell’immigrazione in 
occasione dell’ultimo discorso di fi ne 
anno del primo mandato al Quirinale, 
il 31 dicembre scorso. “Già un anno 
fa – aveva detto il Presidente parlan-
do al Paese – avevamo 420mila minori 
extracomunitari nati in Italia. E’ con-
cepibile che, dopo essere cresciuti ed 
essersi formati qui, restino stranieri in 
Italia?”

Nel primo mandato al Quirinale 
il tema immigrazione è sta-
to più volte all’attenzione del 

Presidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, rieletto in aprile Capo del-
lo Stato.
Già nel 2007, nel messaggio di fi ne 
anno, il Presidente interveniva sul fe-
nomeno migratorio affermando che “la 
paura può far degenerare la fondata ri-
chiesta dell’osservanza della legge e 
delle regole da parte degli immigrati 
in minaccia inammissibile di viola-
zione della libertà di culto per tutte le 
confessioni religiose e della dignità di 
quanti, provenienti da paesi lontani e 
vicini, operano nel nostro paese soddi-
sfacendone esigenze e domande con-
crete”.
Pochi giorni dopo, nel gennaio del 
2007, in occasione della Giornata della 
Memoria, l’appello contro il razzismo 
rivolto alle nuove generazioni: “Col 
vostro appassionato contributo pos-
siamo combattere con successo ogni 
indizio di razzismo, di violenza e di 
sopraffazione contro i diversi e innan-
zitutto ogni rigurgito di antisemitismo. 
Anche quando esso si travesta da anti-
sionismo”.
Tre anni dopo, nel gennaio 2010, il 
messaggio del Capo dello Stato per la 
Giornata delle migrazioni: “Mi auguro 
che allo straniero non sia solo giusta-
mente imposto, ma sia anche reso pos-
sibile l’essere e il mantenersi in regola 
con le leggi italiane.”
Nel giugno 2011, a pochi mesi dalla 
proclamazione dello stato di emergen-
za umanitaria nel territorio nazionale, 
Napolitano interveniva sui profughi: 
“Occorre reagire con forza - moral-
mente e politicamente - all’indifferen-
za: oggi, e in concreto, rispetto all’o-
dissea dei profughi africani in Libia, o 
di quella parte di essi che cerca di rag-
giungere le coste siciliane come porta 
della ricca - e accogliente? - Europa. 

Aprirsi - regolandola - all’accoglienza: 
è questo il dovere delle nazioni civili 
e della comunità europea e internazio-
nale, è questo il dovere della democra-
zia”.
Più recentemente il Presidente della 
Repubblica ha concentrato la propria 
attenzione, riguardo all’immigrazione, 
sulle secondi generazioni. Nel novem-
bre 2011, incontrando i nuovi cittadini 
italiani al Quirinale nell’ambito del 
150° anniversario dell’Unità d’Italia, 
Napolitano aveva detto: “Sono con-
vinto che i bambini e i ragazzi venuti 
con l’immigrazione facciano parte in-
tegrante dell’Italia di oggi e di doma-
ni e rappresentino una grande fonte di 
speranza. Si tratta di una presenza che 
concorre ad alimentare quell’energia 
vitale di cui oggi l’Italia ha estremo bi-
sogno. All’interno dei vari progetti di 
riforma delle norme sulla cittadinanza, 
la principale questione aperta rimane 
oggi quella dei bambini e dei ragazzi. 
Molti di loro non possono considerarsi 
formalmente nostri concittadini per-
ché la normativa italiana non lo con-
sente, ma lo sono nella vita quotidiana, 
nei sentimenti, nella percezione della 
propria identità”.
Pochi giorni dopo, il Presidente della 
Repubblica, in un intervento al Quiri-

Napolitano 
e i “nuovi italiani”
il rieletto Presidente nel precedente mandato ha posto l’accento 
soprattutto sul tema delle seconde generazioni

“sono convinto 
che i bambini e i 
ragazzi venuti con 
l’immigrazione 
facciano parte 
integrante dell’Italia 
di oggi e di domani 
e rappresentino una 
grande fonte
di speranza”



DONNE 
MIGRANTI notizie

26 giugno - settembre 2013

“Fare insieme: donne, “Fare insieme: donne, 
lavoro e convivenza”lavoro e convivenza”
ad Arco, in Trentino, un progetto per l’inclusione lavorativaad Arco, in Trentino, un progetto per l’inclusione lavorativa

Un progetto costruito valoriz-
zando le capacità di trentine 
e nuove trentine residenti ad 

Arco per un inserimento occupazio-
nale in sintonia con le reali esigen-
ze del territorio. E’ questo lo scopo 
dell’iniziativa denominata “Fare in-
sieme: donne, lavoro e convivenza”, 
percorso di conoscenza e di formazio-
ne alla cultura e alle regole del lavoro 
dedicato a donne locali e immigrate.
I particolari sono stati presentati a 
palazzo Marcabruni-Giuliani ad Arco 
dai diversi sostenitori dell’iniziativa. 
Sono intervenuti, fra gli altri, l’asses-
sore alla Solidarietà internazionale e 
alla Convivenza della Provincia auto-
noma di Trento Lia Giovanazzi Bel-
trami, l’assessore alle Politiche della 
socialità del Comune di Arco Mas-
similiano Floriani con la dirigente 
dell’area Servizi alla persona Cristina 
Bronzini, Mirko Montibeller dell’A-
rea convivenza Cinformi e Claudia 
Mammani per la Consigliera di Pari-

tà. Il progetto vede anche la collabo-
razione della Comunità Alto Garda e 
Ledro, della Cooperativa sociale Le 
Farfalle, della Cooperativa sociale 
Arcobaleno e del Centro di ascolto e 
solidarietà Caritas.
L’iniziativa, che ha preso il via a ini-
zio maggio, prende spunto da analo-
ghe e positive esperienze già condotte 
in Trentino e mira a favorire la parte-
cipazione sociale, culturale e lavora-
tiva delle donne autoctone in cerca di 
nuova occupazione e delle donne di 
origine immigrata interessate ad inse-
rirsi nel mercato del lavoro. Ciò nella 
convinzione che il miglioramento del 
benessere della donna, attraverso la 
promozione delle pari opportunità di 
genere, signifi ca miglioramento del 
benessere dell’intera comunità.
Il percorso si rivolge a un gruppo di 
circa 15 donne che risiedono nel Co-
mune di Arco, interessate in partico-
lare a compiere un cammino di cono-
scenza e di formazione rispetto ai temi 

della cittadinanza attiva e della cultura 
del lavoro come strumenti indispen-
sabili per avviare un progetto di vita 
e occupazionale concreto e realizza-
bile. Attraverso il coinvolgimento at-
tivo delle protagoniste, sarà possibile 
comprendere i loro interessi, le loro 
richieste e soprattutto le loro capacità 
e competenze. Le partecipanti appren-
deranno fra l’altro nozioni di cucina 
trentina, economia domestica, raccolta 
differenziata, sartoria, regole del mon-
do del lavoro, lingua italiana e cultura 
locale (per le donne di origine immi-
grata). Sono previsti anche momenti 
di simulazione di attività lavorative 
per favorire un apprendimento “ba-
sato sul fare”. Le donne partecipanti 
avranno modo, infatti, di partecipare 
sia a momenti condivisi di formazione 
generale sia a momenti di formazione 
specifi ca sulla base delle opportunità 
offerte dal mercato del lavoro locale. 
Il progetto si concluderà nel mese di 
novembre 2013.
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tiva hanno collaborato le cooperative 
sociali Arcobaleno ed Ephedra. Ac-
canto a questa sinergia, il progetto ha 
potuto contare su una vasta rete terri-
toriale di interlocutori: con il Comune 
anche la Scuola, la Biblioteca, la Casa 
di riposo, la Pro Loco e il mondo eco-
nomico.

Accompagnare le donne immi-
grate della Val di Ledro in un 
progetto personalizzato co-

struito valorizzando i loro interessi, 
le loro esperienze e le loro capacità. 
Questo per dotare le “nuove trentine” 
degli strumenti necessari per affron-
tare il mercato del lavoro, tenendo 
conto delle reali esigenze del territo-
rio. Era questo lo scopo dell’iniziati-
va denominata “Convivenza, lavoro 
e pari opportunità nelle scelte e nei 
percorsi lavorativi. Donne straniere 
per la valorizzazione delle differenze 
sociali e lavorative”.
L’intero percorso del progetto, dalle 
premesse ai risultati, è raccontato dal 
documentario realizzato da Format 
(il Centro audiovisivi della Provin-
cia autonoma di Trento) proiettato 

nel corso dell’incontro a Bezzecca. 
Al video hanno collaborato i diversi 
soggetti che hanno contribuito alla 
realizzazione del progetto, accanto 
naturalmente alle testimonianze delle 
donne immigrate destinatarie dell’ini-
ziativa e dei datori di lavoro. La regia 
del documentario è di Sarah Venturi-
ni, mentre le riprese sono di Stefano 
Visconti. La produzione è stata se-
guita dalla coordinatrice del progetto 
Claudia Mammani e da Mirko Monti-
beller e Andrea Cagol per il Cinformi.
Il progetto in Val di Ledro è stato re-
alizzato con il sostegno del Cinformi 
dell’assessorato alla Solidarietà in-
ternazionale e alla Convivenza della 
Provincia autonoma di Trento, della 
Consigliera di Parità e del Comune di 
Ledro. Alla realizzazione dell’inizia-

Donne migranti, 
il documentario
online il video sul progetto in Val di Ledro         

Il documentario sul 

progetto in Val di Ledro
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ministero dell’Istruzione, dell’Universi-
tà e della Ricerca (Miur) e dalla Fon-
dazione Ismu. Secondo i ricercatori, i 
dati sugli studenti nati in Italia e il loro 
progressivo aumento possono fornire 
un utile contributo alla comprensione di 
una delle questioni oggi maggior-

Gli alunni stranieri nati in Italia 
registrati nell’anno scolasti-
co 2011/2012 sono 334.284 e 

rappresentano il 44,2% sul totale degli 
alunni con cittadinanza non italiana. 
Cinque anni fa erano meno di 200mila, 
il 34,7%. Nelle scuole dell’infanzia 
i bambini stranieri nati in Italia sono 
l’80,4%, più di otto su dieci. Una per-
centuale che supera l’87% in Veneto 
e l’85% nelle Marche, sfi ora l’84% in 
Lombardia e l’83% in Emilia Romagna. 
Negli ultimi cinque anni gli studenti 
stranieri nati in Italia sono cresciuti del 
60% nelle scuole dell’infanzia (dove 
hanno raggiunto le 126mila unità, a 
partire dalle 79mila del 2007/2008) e 
nelle primarie (145mila), mentre sono 
più che raddoppiati nelle secondarie 
di primo grado (46mila) e di secondo 
grado (17mila). Gli alunni con cittadi-

nanza non italiana costituiscono difatti 
una realtà ormai strutturale in Italia. 
Si è passati, infatti, da 196.414 alunni 
dell’anno scolastico 2001/2002 (con 
una incidenza del 2% sulla popolazio-
ne scolastica complessiva) alle 755.939 
unità del 2011/12 (8,4% del totale). 
Negli anni più recenti si era assisti-
to a un lieve rallentamento della cre-
scita, ma negli ultimi dodici mesi c’è 
stato invece un segnale di ripresa: dai 
44mila studenti in più nel 2010/2011 
rispetto al 2009/2010, si è passati ai 
36mila in più nell’a.s. successivo e ai 
46mila in più nell’ultimo di cui si ha i 
dati a disposizione 2011/2012. 
La fotografi a sulla presenza degli alun-
ni immigrati nelle scuole italiane è of-
ferta dal rapporto “Alunni con cittadi-
nanza non italiana. Approfondimenti e 
analisi. A.s. 2011/2012” realizzato dal 

La fotografi a degli 
studenti immigrati
gli alunni con cittadinanza romena si 
confermano il gruppo nazionale più numeroso

Superano quota 60mila gli stu-
denti non comunitari che fre-
quentano oggi le università ita-

liane, il triplo rispetto agli anni ’90. 
A fotografare la popolazione studen-
tesca straniera negli atenei è il sesto 
rapporto dello European Migration 
Network, presentato recentemente a 
Roma. Il rapporto è stato curato dal 
ministero dell’Interno e dal Centro 
studi e ricerche Idos, con la collabo-
razione dell’Istituto di ricerche sulla 
popolazione e le politiche sociali del 
Cnr. I dati del rapporto evidenziano 

che nell’anno accademico 2011-2012 
gli studenti iscritti non comunitari 
sono soprattutto europei e asiatici, 
con prevalenza di albanesi (11.802), 
cinesi (6.161), camerunensi (2.612), 
iraniani (2.271) e peruviani (1.929).
Secondo un’indagine contenuta nel 
rapporto e condotta tra maggio 2012 
e gennaio 2013 con l’Istituto di ricer-
che sulla popolazione e le politiche 
sociali (Irpps) del Cnr, risulta che 
per la maggioranza degli studenti 
non comunitari l’arrivo in Italia per 
motivi di studio risulta una scelta che 

offre buone prospettive di carriera 
sia in patria che in altre nazioni. Tra 
i problemi sottolineati dall’indagine 
vi sono i costi per frequentare l’u-
niversità italiana, che però gode di 
un’ottima considerazione all’estero. 
L’indagine mette in evidenza inoltre 
che prevale un inserimento sostan-
zialmente positivo nella società italia-
na: il 66,1% degli studenti dichiara 
un livello buono o ottimo e il 23,9% 
suffi ciente; si registra inoltre una ge-
nerale soddisfazione per la propria 
esperienza di studio in Italia.

60mila universitari internazionali in Italia   
gli studenti provengono in particolare da Albania, Cina, Camerun, 
Iran e Perù

sono 415 le scuole 
nelle quali la 
presenza degli 
alunni stranieri 
raggiunge o supera 
il 50%
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Anche i minori non comunitari 
avranno l’accesso gratuito ai 
luoghi della cultura sul terri-

torio nazionale. E’ quanto ha deciso 
recentemente il ministro per i Beni 
e le Attività culturali e il Turismo, 
Massimo Bray. Nella nota pubblica-
ta sul sito del ministero si legge che 
“La limitazione ai soli minori comu-
nitari dell’ingresso gratuito, secondo 
il vigente decreto ministeriale n.507 
del 1997, ha portato sempre più spes-
so al verifi carsi di spiacevoli e im-
barazzanti situazioni, non degne di 
un Paese che guarda all’integrazione 

tra i popoli e vede nel suo patrimonio 
culturale una delle principali risorse; 
una norma che contrasta inoltre con i 
principi della Convenzione sui diritti 
del fanciullo ratifi cata a New York il 
20 novembre 1989”.
In attesa di un adeguamento normati-
vo coerente con l’ordinamento e con 
gli obblighi internazionali, il mini-
stro Bray ha dato disposizione a tut-
ti gli uffi ci del dicastero di recepire 
immediatamente queste valutazioni, 
consentendo così l’entrata gratuita 
nei musei statali anche ai minori non 
comunitari.

In Trentino l’accesso gratuito ai mu-
sei per i ragazzi, a prescindere dalla 
nazionalità, è regolamentato nel se-
guente modo (delibera n°2626 del 
2010):
-  ragazzi fi no ai 14 anni di età (l’in-

dicazione non è valida per le mo-
stre temporanee del Museo Triden-
tino di scienze naturali che svolge 
la propria attività prevalentemente 
per un pubblico di bambini);

-  gruppi e comitive di studenti delle 
scuole di ogni ordine e grado, sta-
tali e non statali, accompagnati dai 
loro insegnanti.

L’associazione dei comuni 
italiani Anci e il Comitato 
olimpico nazionale italiano 

Coni hanno siglato recentemente un 
protocollo d’intesa che ha come fi-
nalità principale favorire l’inclusione 
sociale dei minori stranieri attraverso 
lo sport. “L’attività sportiva indiriz-
zata ai minori – sottolineano i rappre-
sentanti dell’Anci – si propone come 
strumento di tutela dei valori fonda-

mentali della persona e di adesione ad 
un modello di rapporti basato sul ri-
spetto delle regole, dell’autodiscipli-
na e dell’aggregazione, costituendo 
per i ragazzi un’occasione di matura-
zione e crescita. Quindi il protocollo 
d’intesa con il Coni è particolarmente 
importante perchè l’attività sportiva 
è particolarmente efficace per favo-
rire positivi percorsi di integrazione 
e di inclusione sociale tra i ragazzi 

italiani e stranieri”. I rappresentan-
ti dell’Anci affermano inoltre che 
l’associazione è da sempre al fianco 
dei Comuni nel sostenere le attività 
a favore dei minori stranieri non ac-
compagnati attraverso l’attuazione di 
un Programma nazionale di protezio-
ne dei minori stranieri e attraverso 
la gestione del Servizio centrale del 
sistema di protezione per richiedenti 
asilo e rifugiati.

Musei statali gratuiti 
anche per i minori non Ue
prima l’ingresso senza pagamento era riservato ai comunitari    

Convivenza nello sport, 
accordo Anci-Coni
scopo dell’intesa è favorire l’inclusione sociale dei minori 
stranieri attraverso la pratica sportiva

mente in discussione in tema di im-
migrazione: la riforma della normativa 
sull’acquisizione della cittadinanza.
Il rapporto evidenzia che sono 415 le 
scuole nelle quali la presenza degli 
alunni stranieri raggiunge o supera il 
50%. Le province con il maggior nu-
mero di scuole con almeno il 50% di 
alunni stranieri sono Milano, Torino e 

Brescia. Gli alunni rom iscritti nell’an-
no scolastico 2011/2012 sono 11.899, 
il numero più basso degli ultimi cinque 
anni, in diminuzione del 3,9% rispetto 
al 2010/2011. 
Gli alunni con cittadinanza romena si 
confermano, per il sesto anno conse-
cutivo, il gruppo nazionale più nume-
roso nelle scuole italiane con 141.050 

presenze; seguono gli alunni di origine 
albanese a quota 102.719 e gli alunni 
originari del Marocco a quota 95.912. 
Tra le crescite annue più rilevanti si 
registrano quelle degli alunni moldavi 
nei diversi livelli scolastici, degli alun-
ni ucraini nelle primarie e degli alunni 
fi lippini nelle secondarie di primo e di 
secondo grado.
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sono stati mossi alla legge provincia-
le di settore, i progetti di formazione 
sono stati i primi ad essere giudicati 
‘non necessari’. Ed invece essi sono 
di importanza fondamentale”.
I premi sono stati consegnati dal dele-
gato dell’associazione Dialogos Mar-
co Viola.

I vincitori

1° classifi cato il video “Loro han-
no cominciato, tu dovrai fi nire!”, di 
Jonny95 (Jonathan Da Silva) I.T.E. 
“Tambosi – Battisti”, Trento 
2° classifi cato il tweet “Tutti provia-
mo le stesse emozioni, viviamo sotto 
lo stesso cielo e sullo stesso pianeta; 
abbiamo tradizioni diverse ma nessu-
no è straniero”, di fanny_09 (France-
sca Viola) del Liceo Arcivescovile, 
Trento
3° classifi cato la fotografi a “Attimi di 
vita” di Angela Scoppa dell’Istituto 
“don Milani”, Rovereto

Assieme alla premiazione è stato pre-
sentato inoltre il video realizzato da 
Linda Pisani per l’edizione 2012 di 
Offi cina Medio Oriente. Nel video si 
ripercorrono i dibattiti, le mostre, gli 
spettacoli, gli incontri con gli studenti 
delle scuole e le conferenze che hanno 
permesso a tanti trentini di conoscere 
un Medio Oriente il quale, nonostante 
le lacerazioni da cui è oggi attraver-
sato, cerca, con fatica ma anche con 
ostinazione, di risolvere pacifi camen-
te i propri confl itti e di avviare una 
nuova fase della propria storia.

I nuovi media per raccontare la re-
altà, in particolare quella dell’in-
tercultura, dell’incontro fra cul-

ture diverse, che ha oggi come teatro 
soprattutto la scuola. Questi i temi al 
centro del concorso per testi e imma-
gini “Qui nessuno è straniero”, nato 
nell’ambito del laboratorio perma-
nente di Offi cina Medio Oriente, la 
manifestazione che si tiene a Trento 
con cadenza biennale. La premiazio-
ne del concorso si è tenuta presso la 
sala stampa della Provincia autonoma 
di Trento. Al concorso - organizzato 
dall’associazione Dialogos in colla-
borazione con l’Assessorato alla so-
lidarietà internazionale e convivenza 
e con il quotidiano l’Adige - hanno 
partecipato studenti delle scuole su-
periori, ai quali è stato chiesto di 
esprimere, attraverso video, tweet e 
foto, il loro pensiero sulla “normali-
tà” dell’intercultura. Oggi, infatti, la 
presenza di ragazzi stranieri - o me-
glio di “nuovi trentini” - nelle aule 
scolastiche, fi anco a fi anco con quelli 
di origini trentine, è una realtà asso-
data, vissuta dai giovani come assolu-
tamente normale. 
Un video, un tweet e una foto, dun-
que, per esprimere il concetto che 
in Trentino “nessuno è straniero”, 
come ricordato in apertura della bre-
ve cerimonia dall’assessore Beltrami, 
ideatrice di Offi cina Medio Oriente. 
“Stiamo via via cancellando dal no-
stro vocabolario tutta una serie di pa-
role che non andavano più bene - ha 
detto l’assessore - parole come tolle-
ranza, integrazione, straniero. Pren-
diamo quest’ultima: quand’è che uno 
fi nisce di essere davvero straniero per 
qualcun altro? Io 8 anni fa ho cam-
biato indirizzo, sono andata a vivere 
in un paese a 11 chilometri dal mio, 
e sono ancora una ‘foresta’. Siamo 
tutti potenzialmente stranieri verso 
qualcun altro e siamo tutto impegnati 
a superare questo stato, pur senza ri-
nunciare alla nostra identità”.
Le ha fatto eco Linda Pisani, ideatrice 
del premio, che ha ripreso il ragiona-

mento sulle parole. “Dall’esame dei 
lavori di chi ha partecipato al concor-
so emerge che ci sono parole che spa-
ventano. Per alcune, come razzismo e 
odio, ce lo aspettavamo, ma fra que-
ste abbiamo anche la parola nazio-
nalità, che evidentemente fa pensare 
a nazionalismo, alla chiusura. Quali 
sono invece le parole che piacciono? 
Fra esse il termine tradizioni, il che è 
molto indicativo: ci si incontra, ci si 
mescola, ma a partire da ciò che si è. 
E poi anche le parole sogni ed eroi, 
fra questi ultimi Martin Luther King 
e Nelson Mandela ma anche David 
Gerbi, che è stato ospite di un’edizio-
ne di Offi cina Medio Oriente qui in 
Trentino”. 
La giuria - in questa prima edizio-
ne composta da Danilo Curti, Linda 
Pisani, Marco Pontoni - ha deciso 
l’assegnazione dei premi scegliendo 
i migliori fra gli elaborati più votati 
da studenti e lettori del giornale. “Per 
noi - ha sottolineato ancora l’assesso-
re Beltrami - dare ai giovani gli stru-
menti e le occasioni per esprimersi è 
il miglior modo per fare solidarietà. 
Recentemente, negli attacchi che 

“Qui nessuno è straniero”
a Trento la premiazione del concorso nato nell’ambito 
della manifestazione Offi  cina Medio Oriente

Il video di Offi  cina Medio 

Oriente 2012 

Il video primo classifi cato 
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I lavoratori stranieri occupati nel 
2008 in Italia erano 1,75 milioni 
e a distanza di cinque anni il loro 

numero è salito a 2,3 milioni, il dieci 
per cento del totale. L’aumento ha ri-
guardato sia la componente maschile, 
che cresce di 250mila unità, sia quel-
la femminile, che passa dalle 701mila 
unità del 2008 ad oltre un milione 
nel 2012. Ma nonostante la crescita 
in valore assoluto dell’occupazione 
straniera e, parallelamente, la dimi-
nuzione della componente italiana 
di circa un milione di unità, diversi 
indicatori convergono nel segnalare 
come la crisi abbia colpito in misura 
relativamente più accentuata proprio 
la componente immigrata.

Ad affermarlo è il Terzo Rapporto 
annuale sul mercato del lavoro degli 
immigrati, curato dalla Direzione ge-
nerale dell’immigrazione e delle poli-
tiche di integrazione del ministero del 
Lavoro e delle Politiche sociali.
La prima evidenza – afferma lo studio 
– è rappresentata dalla crescita espo-
nenziale della disoccupazione. Nel 
2008 gli stranieri in cerca di lavoro 
erano 162mila di cui 94mila donne e 
67mila uomini. Nel 2012 i disoccupati 
stranieri sono 382mila di cui 193mila 
donne e 190mila uomini. Non solo, 
quindi, nei cinque anni di crisi la di-
soccupazione cresce di oltre 220mila 
unità, ma l’aumento esponenziale 
della componente maschile (123mila 

disoccupati in più) segnala un fenome-
no nuovo, di forte destabilizzazione 
sociale per tutte le comunità straniere. 
L’aumento è dovuto, in larga misura, 
all’espulsione di lavoratori stranie-

Immigrati più colpiti 
dalla crisi
cresce la disoccupazione, penalizzate le retribuzioni

Caritas e Fondazione Comuni-
tà Solidale hanno presentato 
il Rapporto sull’operato dei 

loro servizi nel 2012 in Trentino. Sia 
per i servizi Caritas (18) che per Fon-
dazione Comunità Solidale (14 strut-
ture) si è verifi cato nel corso del 2012 
un aumento delle persone incontrate 
e delle richieste inoltrate ai servizi. 
Le persone incontrate dagli operato-
ri e dai volontari di Caritas sono state 
3.696, con un aumento di 360 persone 
rispetto al 2011 (+11%); anche l’au-
mento delle richieste (+43% rispetto 
al 2011) è signifi cativo e sintomo di 
una tangibile crisi e della diffi coltà 
delle famiglie.
Il 2012 conferma il trend del 2011, 
ovvero un incremento maggiore di 
italiani (passati da 826 a 950, pari al 

+15%) rispetto agli stranieri (passati 
da 2.403 a 2.600, +8%). La princi-
pale richiesta, con 13.342 domande, 
e di pacchi viveri (pari al 60% delle 
richieste totali), seguita dalla richie-
sta di vestiario con 2.223 domande 
(10%).
Anche Fondazione Comunità Solida-
le ha registrato nel corso del 2012 un 
aumento delle persone. Le persone 
contate singolarmente che hanno ri-
cevuto accoglienza notturna e rispo-
ste a bisogni primari (pasti, docce, 
indirizzo al territorio e ascolto) nei 
servizi considerati nell’arco del 2012 
sono state 1.262.
Il Rapporto 2012 cerca di offrire 
dei segni di speranza, alcuni segni 
di cambiamento per incoraggiare le 
comunità e le persone a continuare 

a sperare e non desistere di fronte a 
questa crisi. Ecco allora che, accan-
to ai numeri presentati, si evidenzia-
no alcuni piccoli segnali positivi che 
devono far continuare a sperare: 
una famiglia che viene aiutata nella 
gestione delle risorse economiche; 
una signora italiana che grazie ad un 
progetto di lavoro offerto da Caritas 
e Fondazione Comunità Solidale po-
trà ricevere un’occasione lavorativa 
seppur temporanea; una comunità, 
quella trentina, attenta alle situazioni 
di disagio e pronta ad offrire il pro-
prio contributo attraverso il volon-
tariato per sentirsi effettivamente 
partecipe. Sono, questi – affermano 
Caritas e Fondazione Comunità Soli-
dale – esempi e opportunità concrete 
di reazione alla situazione attuale.

“Oltre la crisi”     
Trentino, i dati dei servizi Caritas e Fondazione Comunità Solidale
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ri dai comparti produttivi manifat-
turieri (cui si aggiunge una componen-
te di “giovani” ex inattivi – spesso di 
seconda generazione – in fase di tran-
sizione dalla scuola alla vita adulta e 
professionale) generando, quindi, un 
diverso impatto sulle comunità stra-
niere, maggiore per quelle più inserite 
nel settore industriale, minore per le 
comunità più caratterizzate dal lavoro 
nei servizi alle famiglie.
Ma non è solo nell’aumento della di-
soccupazione o nel ridimensionamen-
to della domanda nel settore manifat-
turiero – afferma il Rapporto – che è 

possibile cogliere l’effetto della crisi 
sulla componente straniera delle forze 
di lavoro. Nel 2008 il 29% dei lavora-
tori stranieri era impegnato in mansio-
ni non qualifi cate, percentuale che nel 
2012 raggiunge il 34%, mentre si ridu-
cono nettamente le posizioni “qualifi -
cate” che passano dall’8,2% del 2008 
al 5,9% del 2012. La crescita della 
domanda, quindi, sembra condizio-
nata e circoscritta a mansioni sempre 
più “povere” e comunque concentrata 
su poche professioni (nel 2012 le as-
sistenti domiciliari e le collaboratrici 
domestiche rappresentano più della 
metà delle occupate straniere).
Infi ne – si afferma nello studio – come 
segnala il recente Rapporto annua-
le 2013 dell’ISTAT, contribuiscono 
a rappresentare gli effetti della crisi 
sui lavoratori immigrati tre fenomeni: 
l’aumento dei livelli di “sovra istru-
zione” dei lavoratori stranieri (ossia 
svolgere mansioni sottodimensionate 
rispetto al proprio livello di istruzione/
qualifi cazione); la crescita dei feno-
meni di sottoccupazione e l’aumento 
del divario delle retribuzioni medie 
rispetto a quelle dei lavoratori italia-
ni. Per quanto riguarda il primo, nel 
2012 risultavano sovra istruiti il 41% 

dei lavoratori stranieri, una percentua-
le in crescita se si considera che nel 
2008 erano il 39%. Il secondo fenome-
no riguarda il volume di ore lavorate, 
indicatore che descrive non solo l’in-
tensità della domanda, ma appunto il 

livello di utilizzazione dei lavoratori. 
Nel 2008 risultavano sottoccupati il 
7% dei lavoratori stranieri e nel 2012 
la quota sale al 10,7%, 6 punti percen-
tuali in più rispetto a quella degli oc-
cupati italiani.
Le condizioni lavorative più svan-
taggiate – prosegue il rapporto – si 
rifl ettono anche sulla retribuzione net-
ta mensile che, per gli stranieri, è, in 
media, più bassa e si attesta, nel 2012, 
a 968 euro contro i 1.304 euro dei la-
voratori italiani (-336 euro). Nel 2008 
la retribuzione netta dei lavoratori 
stranieri era solo lievemente maggiore 
(973 euro al mese), ma il divario con 
le retribuzioni italiane era molto mino-
re, pari a 266 euro per mese. Si può, 
dunque, affermare che anche sotto il 
profi lo delle retribuzioni la crisi abbia 
penalizzato la componente straniera 
del mercato del lavoro.

si riducono 
nettamente 
le posizioni 

“qualificate” che 
passano dall’8,2% 

del 2008 al 5,9% del 
2012
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Alla fi ne del 2012 gli immi-
grati imprenditori in Italia in 
termini assoluti erano oltre 

232mila, con un incremento cumu-
lato del 39,2% rispetto al 2007, ov-
vero circa 65mila in più. Quasi la 
metà degli imprenditori immigrati 
sono artigiani. La crisi però investe 
anche l’imprenditoria straniera, che 
fi nora aveva dimostrato di sapere 
“cavalcare” l’ondata recessiva. Nel 
2012 le ditte individuali con titolari 
stranieri sono diminuite del 6,7% ri-
spetto al 2011, ovvero di 16 mila 708 
unità. E’ quanto emerge dal rapporto 
annuale sull’imprenditoria straniera 
in Italia elaborato dal Centro Studi 
della Cna, Confederazione nazionale 
dell’artigianato e della media e pic-
cola impresa. Il rapporto evidenzia 

che la stragrande maggioranza degli 
imprenditori immigrati, circa l’87%, 
risiede al Centro Nord, con la sola 
Lombardia che ne ospita quasi il 23%. 
Tra i Paesi di provenienza spiccano 
Marocco, Romania, Cina e Albania. 
Di questi quattro Paesi sono originari 
i titolari di oltre la metà delle aziende 
individuali guidate da persone immi-
grate. Per quanto riguarda i settori di 
attività, prevalgono le costruzioni e il 
commercio. 
“E’ importante conoscere i dati delle 
imprese gestite da persone immigrate 
anche per programmare politiche di 
sviluppo e di ripresa economica del 
Paese - ha detto il ministro all’In-
tegrazione Cécile Kyenge. Occorre 
tener presente – ha aggiunto il mini-
stro - anche il contributo che questi 
lavoratori possono dare alla ripresa 
economica italiana”. Secondo il mi-
nistro, “la capacità imprenditoriale di 

molte persone di origine straniera dà 
loro la possibilità di creare una rete, 
attraverso le famiglie, le conoscenze 
e anche all’interno del tessuto italia-
no. Inoltre, la possibilità di parlare 

diverse lingue e il fatto di avere un 
bagaglio culturale anche di un altro 
Paese valorizza di più le loro imprese 
e può aiutare anche a portare alcuni 
prodotti fuori dai confi ni dell’Italia”.

Imprese a colori
oltre 232mila gli imprenditori immigrati in Italia     

tra i Paesi di 
provenienza spiccano 

Marocco, Romania, 
Cina e Albania
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“Welfare familiare”
l’impegno degli assistenti familiari 
consente un notevole risparmio 
alle strutture pubbliche italiane       

Assistono in gran parte gli an-
ziani che vivono soli, ma lavo-
rano anche per le famiglie con 

fi gli e con anziani a carico. Il livello 
di istruzione è mediamente elevato e 
solo una parte sente la necessità di una 
formazione specifi ca per svolgere il 
lavoro di assistenza familiare. Questo 
l’identikit degli assistenti familiari di 
origine immigrata in Italia che emerge 
da un’indagine promossa da Unicredit 
Foundation e realizzata dal Centro stu-
di e ricerche Idos.
Sono oltre 750mila i lavoratori stranie-
ri che si occupano, in forme diverse, di 
assistenza familiare nel Paese. Lo stu-
dio analizza i dati più recenti messi a 
disposizione dell’Inps e indica un nu-
mero potenzialmente inferiore a quello 
effettivo, per l’eventuale presenza di 
persone che svolgono questa attività 
senza un contratto di lavoro regolare. 
L’indagine è stata effettuata nelle re-
gioni del nord e del centro Italia, dove 
risiede la maggioranza degli assistenti 
familiari, e ha preso in considerazione 
606 persone provenienti da Romania, 
Ucraina, Moldova, Filippine, Ecuador, 
Sri Lanka, Perù e a seguire Georgia, 
Polonia, Bulgaria, Albania, Argentina, 

Bangladesh, Brasile, Egitto, Haiti, In-
dia, Lettonia, Lituania, Marocco, Mes-
sico, Panama, Repubblica Dominicana 
e Venezuela. 
La grande maggioranza degli intervi-
stati lavora tra le 20 e le 40 ore a set-
timana (55,6%), una quota consistente 
(26,2%) lavora tra le 41 e le 60 ore e 
non mancano i casi di oltre 60 ore di 
lavoro (4,0%), ma c’è anche chi lavora 
meno di 20 ore (6,4%). Le mansioni 
affi date riguardano principalmente la 
cura delle persone (per il 66,5% degli 
intervistati) e la cura della casa (per il 
63,2%), ma non è di poco conto il la-
voro svolto in cucina (33,3%), mentre 
è meno ricorrente il compito di fare la 
spesa (7,1%). Il livello di istruzione 
degli intervistati risulta mediamen-
te elevato, con il 26,7% che ha con-
seguito il diploma e il 18,0% che ha 
frequentato l’università. Meno soddi-
sfacente è la formazione specifi ca ri-
cevuta per la cura delle persone. Solo 
una quota minoritaria sente la necessi-
tà di una formazione specifi ca (36,0%, 
contro il 59,4% di risposte negative). 
Il 33,6% non fruisce pienamente dei 
giorni di riposo settimanali previsti dal 
contratto collettivo nazionale; il 61% 

trova lavoro attraverso il passaparola 
tra connazionali.
Gli intervistati hanno una grande ca-
pacità di risparmio e sono in grado di 
accantonare anche fi no a 250 euro al 
mese; il denaro guadagnato viene poi 
in parte spedito, nella maggioranza dei 
casi, ai famigliari nei Paesi d’origine 
(il 33,6% attraverso canali informa-
li correndo il rischio del mancato re-
capito). Tra gli intervistati, di tutte le 
età, prevale il desiderio di rimpatriare 
(complessivamente il 78,0%, fi no ad 
arrivare all’85,0% tra gli ultracin-
quantenni). Un’aspettativa peraltro 
confermata dalla bassa propensione 
all’acquisto di una casa, tranne che per 
la fascia di intervistati con un’età com-
presa tra i 20 e 30 anni.
Secondo una stima dell’organizzazione 
“Badandum” del Pio Albergo Trivulzio 
di Milano nel 2010 le badanti sono co-
state alle famiglie 9 miliardi di euro (un 
miliardo in meno della spesa sostenuta 
dallo Stato per l’indennità di accompa-
gnamento), consentendo così un note-
vole risparmio alle strutture pubbliche 
e il Rapporto Inrca (Istituto nazionale 
ricovero e cura anziani) concorda con 
questa stima, pari allo 0,59% del Pil.

Le donne immigrate in Italia 
percepiscono un reddito men-
sile di 790 euro, a fronte dei 

1.122 euro degli uomini e di una retri-
buzione media mensile che nel 2011 
per i cittadini immigrati è stata pari a 
973 euro. Tra il 2009 e il 2010 si è re-
gistrato un aumento di contribuenti 
straniere del 5,2%, superiore a quello 
degli uomini che è stato del 3%. I dati 

emergono da uno studio realizzato 
dalla fondazione Leone Moressa.
Le donne rappresentano il 42,2% del 
totale dei contribuenti stranieri e i 
redditi dichiarati da loro ammonta-
no al 34,7% dei redditi complessiva-
mente dichiarati dai nuovi italiani. 
Mediamente una donna straniera 
dichiara annualmente 10.247 euro, a 
fronte dei 14.100 euro dichiarati dagli 

uomini.
Lo studio della fondazione Leone 
Moressa evidenzia anche che tra il 
2009 e il 2010 l’incremento maggiore 
delle contribuenti di origine immi-
grata ha interessato le moldave, che 
hanno visto una crescita del 21,4%. 
Seguono le ucraine con il 14,6%, le 
rumene con il 12,9% e le cinesi con 
il 12,7%.

Aumentano le contribuenti straniere
tra il 2009 e il 2010 l’incremento maggiore ha interessato le moldave   
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Dipartimento Istruzione, del Servizio 
Politiche Sociali della Provincia auto-
noma di Trento e del Cinformi, Con-
solida e Commissariato del Governo.

L’inclusione sociale dei la-
voratori non comunitari è 
possibile grazie a politiche 

del lavoro in grado di fornire loro le 
competenze professionali adatte al 
mercato. A sostenerlo è l’Agenzia del 
Lavoro della Provincia autonoma di 
Trento che ha presentato i risultati del 
programma sperimentale di interven-
ti cofi nanziati dal Fondo europeo per 
l’integrazione di cittadini non Ue. Il 
progetto, realizzato in collaborazione 
con Consolida, è fi nalizzato alla co-
struzione di competenze professionali 
per un’inclusione sociale e lavorativa 
di soggetti in situazione di fragilità 
perché privi di cittadinanza europea. 
L’azione progettuale, programmata 
dall’1 ottobre 2012 al 30 giugno 2013, 
era destinata a 500 persone domicilia-
te in provincia di Trento ed iscritte 
ad uno dei Centri per l’Impiego sul 
territorio, inoccupate o disoccupate, 
in regola con le norme in materia di 
soggiorno. Al progetto hanno preso 
parte immigrati provenienti princi-
palmente da Albania, Bangladesh, 
Tunisia, Kossovo, Pakistan e Maroc-
co. L’attività ha riguardato il modello 
trentino di inclusione sociale, basato 
sulla convivenza attiva e sullo scam-
bio culturale.
“Gli elementi innovativi - ha spiega-
to la dirigente di Agenzia, Antonella 

Chiusole - riguardano la scelta dei 
target (cittadini non comunitari “de-
boli”, quali donne e giovani), i servizi 
e gli strumenti dedicati ai primi biso-
gni e rivolti a possibili percorsi ver-
so il mondo del lavoro, oltre alla rete 
delle relazioni. Si tratta di elementi 
indispensabili per garantire un’inte-
grazione sociale e lavorativa, oltre a 
consolidare il progetto”.
Ai soggetti coinvolti è stato fornito 
un servizio di counselling generale e 
la sottoscrizione di un “patto di servi-
zio” che stabiliva un percorso di atti-
vazione e partecipazione alle attività 
proposte. Le competenze acquisite o 
rafforzate durante il percorso sono 
state poi certifi cate in un Portfolio 
delle Competenze spendibile nel mer-
cato del lavoro. Il progetto è stato rea-
lizzato con il supporto dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore quale part-
ner di progetto e la collaborazione del 

Lavoro, 
strumento di inclusione
Trentino, progetto rivolto ai cittadini non Ue      

l’attività ha 
riguardato il 
modello trentino 
di inclusione 
sociale, basato sulla 
convivenza attiva 
e sullo scambio 
culturale

ai soggetti coinvolti 
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un servizio di 

counselling generale 
e la sottoscrizione 

di un “patto di 
servizio” che 

stabiliva un percorso 
di attivazione e 

partecipazione alle 
attività proposte
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soggiorno per motivi che abilitano al 
lavoro subordinato (compresa l’attesa 
occupazione) di durata non inferiore 
ai 12 mesi.
Infine, i cittadini croati e loro fami-
gliari che intendono soggiornare in 
Italia non dovranno più chiedere il 
permesso di soggiorno alla Questura 
ma dovranno richiedere l’iscrizio-
ne anagrafica al Comune previa la 
prescritta documentazione e saranno 
assoggettati, nei limiti del regime 
transitorio, alla norma per la libera 
circolazione dei cittadini dell’U-
nione ai sensi del D. Lgs. n. 30 del 
2007.

Con l’ingresso della Croazia 
nell’Unione europea, lo Stato 
italiano ha deciso di avvaler-

si di un regime transitorio di alme-
no due anni per l’accesso al mercato 
del lavoro subordinato per i cittadini 
croati. Non avrà invece limitazioni 
il lavoro autonomo così come non si 
applicherà il regime transitorio alle 
seguenti categorie previste dal testo 
unico dell’immigrazione (D. Lgs. n. 
286 del 1998):
-  art. 27, comma 1 - ad eccezione 

delle lettere g) ed i) per le quali 
va fatta richiesta in via telematica 
allo sportello unico;

-  art. 27-ter (ricercatori);
-  art. 27-quater (lavoratori altamen-

ti qualifi cati);
-  art. 24 (lavoratori stagionali, ivi 

compresi coloro che dimostrino 
di essere venuti in Italia almeno 2 
anni di seguito per prestare lavo-
ro stagionale, ai sensi dell’art. 5, 
comma 3 ter)

-  lavoratori domestici 
Inoltre, le richieste di nulla osta già 
presentate agli sportelli unici per le 
categorie sopra menzionate saranno 

quindi archiviate. Tutte le altre atti-
vità lavorative subordinate saranno 
sottoposte al regime della previsio-
ne delle quote fi nché sarà in vigore 
il regime transitorio. A precisarlo è 
una circolare congiunta del ministero 
dell’Interno e del ministero del Lavo-
ro di data 2 luglio 2013.
La circolare afferma anche che le 
restrizioni non saranno in ogni caso 
applicabili ai cittadini croati che a 
partire dalla data del 1° luglio 2013 
risultino occupati e ammessi al mer-
cato del lavoro italiano per un periodo 
non inferiore a 12 mesi. Tale condi-
zione è riscontrabile dal permesso di 

Regime transitorioRegime transitorio
per i lavoratori croatiper i lavoratori croati
per l’inserimento nel mercato del lavoro italiano   per l’inserimento nel mercato del lavoro italiano   
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il lavoratore che può recarsi all’au-
torità consolare italiana nel proprio 
Paese di provenienza per richiedere 
il visto di ingresso. Il lavoratore deve 
presentarsi all’autorità consolare mu-
nito di fotocopia del nulla osta al la-
voro (speditagli dal datore di lavoro) 
e del passaporto. Acquisito il visto 
d’ingresso lo straniero può entrare in 
Italia.
Entrato in Italia il datore di lavoro 
deve consegnare i contratti di sog-
giorno sottoscritti e vidimati presso il 
Servizio Lavoro (tre copie originali) 
al lavoratore, il quale entro otto gior-
ni lavorativi si deve recare presso il 
Centro informativo per l’immigrazio-
ne della Provincia autonoma di Tren-
to, Cinformi (Via Zambra, 11 – Tren-
to – 3° Piano) per la sottoscrizione del 
contratto di soggiorno e per la richie-
sta del permesso di soggiorno.
Tale sottoscrizione è necessaria ai fi ni 
della validità dell’instaurazione del 
rapporto di lavoro e conseguentemen-
te del soggiorno in Italia dello stra-
niero e assolve agli obblighi di comu-
nicazione obbligatoria di assunzione. 
Il lavoratore si deve presentare al 
Cinformi con la seguente documen-
tazione:
•  Tre originali del contratto di sog-

giorno sottoscritti dal datore di la-
voro;

•  Nulla osta al lavoro in fotocopia;
•  Passaporto (fotocopia delle pagine 

non bianche)
•  1 marca da bollo da 16,00 euro
Lo stesso giorno la persona deve re-
carsi presso un uffi cio postale abilita-
to per spedire la busta con la richiesta 
di permesso di soggiorno alla Que-
stura di Trento. Lo sportello postale 
rilascia una ricevuta che abilita lo 
straniero a soggiornare liberamente 
sul territorio nazionale e a iniziare 
l’attività lavorativa.

La sottoscrizione del contratto 
di soggiorno è valevole ai fi ni 
della comunicazione obbliga-

toria e quindi da quel momento ini-
zia il rapporto di lavoro. E’ quanto 
previsto da una circolare congiunta 
dei ministeri dell’Interno e del La-
voro in merito agli ingressi previsti 
dal decreto fl ussi stagionali 2013. 
La misura consente dunque al datore 
di lavoro di assolvere agli obblighi 
della comunicazione obbligatoria di-
rettamente presso lo Sportello Unico 
(In Trentino presso il Cinformi) al 
momento della fi rma del contratto di 
soggiorno. Lo scopo è semplifi care le 
procedure relative all’assunzione del 
lavoratore straniero e contrastare il 
crescente fenomeno dell’ingresso re-
golare cui però non segue l’effettiva 
instaurazione del rapporto di lavoro. 
La correlata comunicazione obbliga-
toria è trasmessa automaticamente in 
modalità informatica ai servizi com-
petenti secondo le modalità previste 
dal decreto del ministero del Lavoro 
e della Previdenza sociale del 30 ot-
tobre 2007.
In Trentino, quindi, l’inizio del rap-
porto di lavoro decorre dalla data del-
la sottoscrizione del contratto di sog-
giorno da parte del lavoratore presso 
il Cinformi. Per quanto riguarda la 
cessazione, la comunicazione dovrà 
essere effettuata dal datore di lavoro 
sempre al Centro per l’Impiego, en-
tro cinque giorni dal termine del rap-
porto lavorativo. Il datore di lavoro 
che non fosse più interessato all’as-
sunzione del lavoratore, per qualsi-
asi motivo, deve immediatamente (e 
comunque prima che la persona non 
comunitaria chieda il visto d’ingresso 
per l’Italia) riconsegnare il nulla osta 
eventualmente già ritirato in originale 
allo sportello del Servizio Lavoro, al 
fi ne dell’annullamento della richiesta 

e della conseguente comunicazione di 
chiusura dell’istanza al competente 
Consolato.

La procedura per l’ingresso 

del lavoratore stagionale in 

Trentino

I datori di lavoro che hanno ottenuto 
i nulla osta per l’ingresso dei lavora-
tori stagionali dai Paesi non comu-
nitari previsti dal decreto stagionale 
2013 devono provvedere ad avvertire 

Assunzione 
lavoratori stagionali    
la sottoscrizione del contratto di soggiorno è valevole ai fi ni 
della comunicazione obbligatoria  
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loggiativa per il lavoratore stra-
niero;

c) la proposta di contratto di sog-
giorno con specificazione delle 
relative condizioni, comprensiva 
dell’impegno al pagamento da 
parte dello stesso datore di lavoro 
delle spese di ritorno dello stra-
niero nel paese di provenienza;

d) dichiarazione di impegno a co-
municare ogni variazione concer-
nente il rapporto di lavoro.”

Il comma 8 dell’articolo 9 del decreto 
legge nr. 29 prevede inoltre che per 
l’ingresso del contingente triennale 
degli stranieri ammessi a frequentare 
i corsi di formazione professionale 
ovvero a svolgere tirocini formativi 
in Italia venga emanato un decreto 
dal ministero del Lavoro d’accordo 
con ministero dell’Interno e quello 
degli Esteri ogni tre anni entro il 30 
giugno dell’anno successivo al trien-
nio.

I datori di lavoro che intendono as-
sumere una persona straniera re-
sidente all’estero, nell’ambito dei 

decreti fl ussi stabiliti dal Governo, 
dovranno prima verifi care presso il 
centro per l’impiego l’indisponibilità 
di lavoratori sul territorio nazionale 
da impiegare nelle mansioni richieste. 
È quanto prevede il comma 7, articolo 
9, del decreto legge n. 79 del 28 giu-
gno, pubblicato in Gazzetta Uffi ciale 
ed entrato in vigore lo stesso giorno. 
La norma ha infatti modifi cato il com-
ma 2 dell’articolo 22 del Testo unico 
immigrazione che ora recita:
“Il datore di lavoro italiano o stra-
niero regolarmente soggiornante in 
Italia che intende instaurare in Italia 
un rapporto di lavoro subordinato a 
tempo determinato o indeterminato 
con uno straniero residente all’estero 
deve presentare, previa verifi ca pres-
so il centro per l’impiego competente, 
della indisponibilità di un lavoratore 
presente sul territorio nazionale, ido-

neamente documentata, allo sportello 
unico per l’immigrazione della pro-
vincia di residenza ovvero di quella in 
cui ha sede legale l’impresa, ovvero 
in quella ove avrà luogo la prestazio-
ne lavorativa:
a)  richiesta nominativa di nullaosta 

al lavoro;
b) idonea documentazione relativa 

alle modalità di sistemazione al-

Assunzione 
lavoratori dall’estero
prima si deve verifi care presso il centro per l’impiego l’indisponibilità 
di lavoratori sul territorio nazionale 
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Una nuova circolare congiunta 
del ministero dell’Interno e 
del ministero del Lavoro e del-

le Politiche sociali porta alcuni chia-
rimenti sulla procedura di emersione 
2012, fi nalizzati ad accelerare e sem-
plifi care la trattazione delle domande 
presentate secondo una omogenea va-
lutazione sull’intero territorio nazio-
nale. La circolare, adottata a seguito 
delle novità introdotte dal Decreto 
legge n. 76/2013 (Primi interventi ur-
genti per la promozione dell’occupa-
zione, in particolare giovanile, della 
coesione sociale, nonchè in materia 
di Imposta sul valore aggiunto e altre 
misure fi nanziarie urgenti), parla, tra 
l’altro, dell’ordine di trattazione delle 
domande e in tal senso si precisa che 
gli sportelli unici per l’immigrazione 
potranno procedere alla convocazio-
ne prioritaria sulla base degli elenchi 
forniti dall’INPS, dei:

a)  datori di lavoro non domestico che 
hanno denunciato i lavoratori con 
il sistema UniEmens e che hanno 
attivato la matricola provvisoria 
(c.a. 5W);

b) datori di lavoro non domestico che 
hanno denunciato i lavoratori con 
il codice CIDA 69;

c) datori di lavoro domestico che ri-
sultano aver versato regolarmente 
i contributi fi no al IV trimestre 
2012.

Nella circolare si ricorda che, all’at-
to della convocazione, il datore di 
lavoro dovrà presentare la posizione 
contributiva già regolarizzata in ri-
ferimento alla durata dell’intero rap-
porto di lavoro pena il rigetto della 
domanda.
Per quanto riguarda i datori di lavoro 
inseriti nella “black list”, la circola-
re ricorda che il decreto legislativo 
n. 109 del 16 luglio 2012 prevedeva 
l’impossibilità di accedere alla proce-
dura di emersione per quei datori di 
lavoro che in passato avessero avvia-
to procedure di emersione o avessero 

fatto richiesta di assunzione dall’este-
ro di cittadini stranieri senza successi-
vamente procedere alla sottoscrizione 
del contratto di soggiorno o alla suc-
cessiva assunzione del lavoratore stra-
niero (salvo cause di forza maggiore 
non imputabili al datore di lavoro). 
Ora invece le giustificazioni presen-
tate dal datore di lavoro nel caso di 
mancato ritiro da parte dello stesso del 
nulla osta, nelle procedure di decreto 
flussi degli anni precedenti e nel caso 
di mancata assunzione del lavoratore 
dopo la firma del contratto di soggior-
no per dichiarata irreperibilità dello 
stesso, dovranno essere valutate caso 
per caso. Le giustificazioni saranno 
considerate, in base ai principi di ra-
gionevolezza e buona fede, purché tali 
comportamenti non risultino ricorren-
ti in relazione al medesimo datore di 
lavoro. Le Direzioni Territoriali del 
Lavoro rivaluteranno opportunamente 
tali dichiarazioni potendo, eventual-
mente, ove sussistano i requisiti sopra 
richiamati, anche modificare il parere 
precedentemente espresso.

Infi ne, rispetto al rigetto della doman-
da per eventi imputabili al datore di 
lavoro, la circolare afferma che “il de-
creto legge n. 76 del 28 giugno 2013, 
ha previsto che nel caso in cui la do-
manda di emersione venga rigettata 
dallo Sportello Unico “per cause im-
putabili esclusivamente al datore di 
lavoro”, al lavoratore viene rilasciato 
un permesso di soggiorno per attesa 
occupazione se ricorrono comunque 
le seguenti condizioni:

- sono stati pagati i mille euro di 
forfait e gli arretrati di tasse e con-
tributi; 

- il lavoratore può comunque prova-
re la sua presenza in Italia almeno 
al 31 dicembre 2011.

La circolare chiarisce che in tal caso 
la notifi ca di rigetto inviata al lavo-
ratore verrà integrata dalla convoca-
zione dello stesso presso lo Sportello 
unico. Quest’ultimo Uffi cio, previa 
verifi ca dei pagamenti delle somme 
previste e del requisito della pre-

Emersione 2012 
chiarimenti in una circolare dei ministeri dell’Interno e del Lavoro   
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senza sul territorio nazionale al 31 
dicembre 2011, provvederà al rilascio 
del mod. 209, con il quale lo straniero 
potrà richiedere un permesso di sog-
giorno per attesa occupazione.
Nel caso in cui il provvedimento di 
rigetto sia stato già notifi cato al la-
voratore, la circolare chiarisce che lo 
Sportello unico competente procederà 
alla convocazione del lavoratore per 
il rilascio del permesso di soggiorno 
per attesa occupazione.
Infi ne, precisa la circolare, nei con-
fronti del datore di lavoro verrà meno 
la sospensione dei procedimenti pe-
nali ed amministrativi a suo carico 
prevista nelle more della procedura di 
emersione. 
Il decreto legge n. 76/2013 ha anche 
previsto che, nei casi in cui il rap-
porto di lavoro fi nisca prima che sia 
completata la procedura di regolariz-
zazione, venga rilasciato al lavoratore 
un permesso di soggiorno per attesa 
occupazione o, se c’è la richiesta di 
assunzione da parte di un nuovo dato-
re, direttamente un permesso di sog-
giorno per lavoro. 
La circolare ricorda che il datore di 
lavoro che ha presentato la dichiara-
zione di emersione resta comunque 
responsabile per il pagamento delle 
somme dovute a titolo retributivo, 
contributivo e fi scale sino alla data di 
comunicazione della cessazione del 
rapporto di lavoro.
Nel caso in cui il lavoratore risulti tito-
lare di un nuovo rapporto di lavoro al 
momento del rilevamento fotodattilo-
scopico presso gli uffi ci immigrazione 
delle Questure, presentando copia della 
comunicazione obbligatoria potrà otte-
nere direttamente un permesso di sog-
giorno per lavoro subordinato.
La circolare stabilisce, infi ne, che 

la mancanza di idoneità alloggiativa 
non potrà essere considerata ostativa 
alla procedura di regolarizzazione di 
un lavoratore straniero. Nell’ambito 

della procedura di emersione, quindi, 
l’idoneità alloggiativa va richiesta ma 
non può essere considerata quale mo-
tivazione per un rigetto.

Sono stati prorogati alle ore 24 del 31 dicembre 
2013 i termini per la presentazione delle istan-
ze relative ai flussi d’ingresso dei lavoratori 

non comunitari stagionali 2012 e per le conversio-
ni dei permessi di soggiorno CE per soggiornanti di 

lungo periodo provenienti da un altro Paese Ue in 
permessi di soggiorno per lavoro subordinato e in 
permessi di soggiorno per lavoro autonomo.
Le modalità sono state diffuse con la Circolare con-
giunta Interno/Lavoro n. 4119 del 28 giugno 2013.

Flussi d’ingresso, proroga per le istanze
il termine scade il 31 dicembre 2013  
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e della Ricerca gli interessati devo-
no utilizzare esclusivamente l’appo-
sito modello allegato alla circolare, 
il quale richiede, tra la documenta-
zione da allegare, anche copia della 
proposta di contratto o dell’offerta di 
lavoro da parte di azienda o società 
aventi ad oggetto lo svolgimento di 
una attività lavorativa che richiede il 
possesso di una qualifica professio-
nale superiore. 
Oltre alla copia del contratto di lavo-
ro deve essere allegata alla domanda:
-  copia autentica del titolo di studio 

estero;
-  copia autentica del titolo di studio 

estero tradotto e legalizzato con 
allegata dichiarazione di valore;

-  copia autentica tradotta e legaliz-
zata del piano degli studi compiu-
ti, esami superati e relativa vota-
zione.

Rientra nella facoltà dell’Ufficio IX 
del MIUR, nell’ambito della valuta-
zione di cui trattasi, chiedere, even-
tualmente, una integrazione di docu-
mentazione agli interessati.

Nuovi chiarimenti dal mini-
stero dell’Interno sulla Carta 
Blu Ue, il permesso di sog-

giorno riservato ai lavoratori alta-
mente qualificati. Gli ulteriori chia-
rimenti riguardano le modalità con le 
quali questi lavoratori devono richie-
dere il riconoscimento delle qualifi-
che professionali non regolamentate 
in Italia.
Una circolare del ministero dell’In-
terno del 7 dicembre 2012 aveva 
precisato che lo stesso straniero, o 
anche la società che intende assu-
merlo, deve presentare apposita do-
manda di riconoscimento al ministe-
ro dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca, Direzione generale per 
l’Università, lo studente e il diritto 
allo studio universitario, Ufficio IX 
– Piazza J.F. Kennedy, n. 20, 00144 
Roma.
Con una nuova circolare del 27 marzo 
2013, il ministero dell’Interno, visto 
l’alto numero di domande individuali 
presentate dal lavoratore non accom-
pagnate da una proposta contrattuale 
da parte del datore di lavoro, ha pre-

cisato che in sede di presentazione 
della domanda di riconoscimento 
della qualifica professionale al mini-
stero dell’Istruzione, dell’Università 

Carta blu Ue, 
precisazioni
alla domanda per il riconoscimento delle qualifi che professionali va 
allegata anche la proposta di contratto di lavoro       

Dal 26 giugno 2013 è di 16 euro l’importo della 
marca da bollo necessaria per le pratiche relati-
ve alla richiesta del permesso di soggiorno e al 

ricongiungimento familiare.
L’aumento è stato introdotto in sede di conversione in 
legge (n. 71 del 2013), con modifi cazioni, del decreto-
legge 26 aprile 2013, n. 43. Infatti, l’art. 7 bis, comma 
3, stabilisce che “le misure dell’imposta fi ssa di bollo 

attualmente stabilite in euro 1,81 e in euro 14,62, ovun-
que ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in 
euro 2,00 e in euro 16,00”.
Gli aumenti interessano tutti gli atti giuridici sottoposti 
a imposta di bollo, come le imposte per le scritture pri-
vate, gli atti rogati, le pubblicazioni di matrimonio, gli 
atti di notorietà, ricevute e quietanze, fatture e note dei 
professionisti senza partita IVA.

Marca da bollo a 16 euro
necessaria per le pratiche di soggiorno e ricongiungimento   
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legalmente senza interruzioni fi no al 
raggiungimento della maggiore età, 
diviene cittadino se dichiara di voler 
acquistare la cittadinanza italiana en-
tro un anno dalla suddetta data”.
Inoltre, lo stesso articolo precisa che 
“gli uffi ciali dello Stato civile devo-
no informare tutti i neo maggiorenni 
stranieri che potranno esercitare il 
diritto al riconoscimento della cittadi-
nanza entro il compimento del dician-
novesimo anno di età. In mancanza 
di questa comunicazione, lo straniero 
potrà esercitare il diritto anche se ha 
già compiuto 19 anni”.

Il procedimento per l’acquisto 
della cittadinanza per i giovani 
immigrati nati in Italia viene sem-

plifi cato. E’ quanto prevede l’art. 33 
del decreto legge n. 69/2013, entrato 
in vigore il 22 giugno, che stabilisce 
che “Ai fi ni di cui all’art. 4, comma 
2, della legge 5 febbraio 1992, n. 91 
all’interessato non sono imputabili 
eventuali inadempimenti riconducibi-
li ai genitori ed agli uffi ci della Pub-
blica amministrazione, ed egli può 
dimostrare i requisiti con il possesso 
di ogni altra documentazione”.
L’art. 4, comma 2, della legge n. 91 

del 1992 stabilisce che “lo straniero 
nato in Italia, che vi abbia risieduto 

n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative 
e regolamentari in ma-
teria di documentazione 
amministrativa).
A partire da gennaio 
2014 invece i cittadini 
stranieri saranno equi-
parati agli italiani ri-
guardo alla possibilità di 
ricorrere a dichiarazioni 
sostitutive nei rapporti 
con la Pubblica Ammi-
nistrazione: pertanto gli 
immigrati potranno pro-

durre le autocertifi cazioni e sarà l’am-
ministrazione ad acquisire d’uffi cio la 
prescritta documentazione in materia 
di immigrazione. Le dichiarazioni so-
stitutive di cui agli artt. 46 e 47 del 
Decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445 posso-
no essere utilizzate limitatamente agli 
stati, fatti e qualità personali certifi ca-
bili o attestabili da soggetti pubblici in 
Italia.   

ha spostato al 31 dicembre 
2013 il termine di scadenza 
del 30 giugno 2013, previ-
sto dall’articolo 1, comma 
388, della Legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228, cosidetta 
Legge di stabilità 2012. 
Quindi fi no al 31 dicembre 
2013, i cittadini stranieri 
regolarmente soggiornanti 
in Italia potranno autocerti-
fi care solo stati, fatti e qua-
lità personali certifi cabili o 
attestabili da parte di sog-
getti pubblici o privati ita-
liani, e comunque non nei casi in cui 
l’esibizione o la produzione di speci-
fi ci documenti derivi da disposizio-
ni del Decreto Legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, cosiddetto Testo Unico 
Immigrazione, o del Decreto del Pre-
sidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n.394, ovvero il relativo regola-
mento di attuazione, ai sensi dell’art. 
40 comma 2 del Decreto del Presiden-
te della Repubblica 28 dicembre 2000, 

Come previsto dalla circola-
re del ministero dell’Interno 
22412 del 3 luglio 2013, solo 

a partire da gennaio 2014 la materia 
della certifi cazione relativa alla “di-
sciplina dell’immigrazione e della 
condizione dello straniero” ricadrà 
nel campo di applicazione del Decre-
to del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di documenta-
zione amministrativa) e pertanto sarà 
possibile utilizzare le dichiarazioni 
sostitutive anche per i procedimenti 
disciplinati dal Decreto Legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, cosiddetto Testo 
Unico Immigrazione, e dal Decreto 
del Presidente della Repubblica 31 
agosto 1999, n.394, ovvero il relativo 
regolamento di attuazione.
Infatti il Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri datato 26 giu-
gno 2013, inviato alla Corte dei Conti 
per la registrazione preliminare alla 
pubblicazione in Gazzetta Uffi ciale, 

Autocertifi cazioni, chiarimenti da 
un quesito al governo
spostata a gennaio 2014 la possibilità di autocertifi care i documenti per i pro-
cedimenti in materia di immigrazione      

Cittadinanza stranieri nati in Italia 
semplifi cato il procedimento per l’acquisto al compimento di 18 anni   
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mente illegittima la legge della Regio-
ne Calabria del 20 dicembre 2011, n. 
44 (Norme per il sostegno di persone 
non autosuffi cienti - Fondo per la non 
autosuffi cienza), “nella parte in cui 
stabilisce che i cittadini non comu-
nitari, per benefi ciare degli interventi 
previsti dalla medesima legge, devo-
no essere in possesso di ‘regolare car-
ta di soggiorno’”. Secondo la Corte, 
la norma censurata violerebbe l’art. 
117, quarto comma, della Costituzio-
ne, eccedendo la competenza legisla-
tiva residuale delle Regioni in mate-
ria di servizi sociali, e non sarebbe, 
altresì, conforme al disposto dell’art. 
41 del D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 
(Testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello 
straniero), che equipara gli stranieri 
titolari di permesso di soggiorno di 
durata annuale ai cittadini italiani, ai 
fi ni della fruizione delle provvidenze 
e delle prestazioni, anche economi-
che, di assistenza sociale.

sto presente nella colonna “Rapporti/
Periodo”, l’elenco stampabile di tutti 
i versamenti presenti in archivio per 
il periodo, anche con riferimento a un 
singolo rapporto di lavoro. 
L’elenco dei versamenti presenti in 
archivio riporta, per ogni versamen-
to, le seguenti informazioni: l’anno 
e il trimestre di riferimento; il dato-
re di lavoro e il codice del rapporto 
di lavoro; l’importo versato; le ore 
retribuite e la retribuzione oraria ef-
fettiva; le settimane lavorate; le even-
tuali note che indicano ad esempio 
se il versamento è stato totalmente o 
parzialmente rimborsato; le eventua-
li sospensioni segnalate dal datore di 
lavoro.

Per usufruire di prestazioni so-
ciali di natura economica non 
devono esserci diseguaglianze 

fra cittadini - ad esempio sul periodo 
di residenza sul territorio regionale o 
provinciale - e per accedere al fondo 
di non autosuffi cienza non serve es-
sere in possesso del permesso di sog-
giorno Ce per soggiornanti di lungo 
periodo. È quanto ha stabilito la Corte 
costituzionale che si è pronunciata re-
centemente in merito a due disposi-
zioni contenute nelle leggi della Pro-
vincia autonoma di Bolzano e della 
Regione Calabria.
La Corte Costituzionale ha dichiarato 
l’illegittimità di alcuni articoli della 
legge n. 12 del 2011 della Provincia 
autonoma di Bolzano, contro i quali 
aveva presentato ricorso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri. In partico-
lare la Corte ha dichiarato l’illegittimi-
tà dell’articolo 10 di questa legge, che 
prevede che per l’accesso a prestazio-
ni di assistenza sociale aventi “natura 
economica” sia previsto per i citta-

Per verifi care il quadro dettaglia-
to dei contributi previdenziali e 
visualizzare i versamenti effet-

tuati dai datori di lavoro, i lavoratori 
domestici possono ora consultare il 
servizio disponibile sul sito dell’Inps. 
Il servizio è disponibile dunque sul 
sito www.inps.it, nella sezione “ser-
vizi online”, attraverso il seguente 
percorso: Servizi per il cittadino – 
Autenticazione con PIN/Autentica-
zione con CNS – Lavoratori domesti-
ci – Estratto contributivo lavoratore. 
Per richiedere il PIN si deve seguire 
la seguente procedura: “Richiedi e 
gestisci il tuo PIN online”.
Effettuato l’accesso, il servizio met-
te a disposizione l’elenco dei periodi 

dini di Stati non appartenenti all’Ue, 
“un periodo minimo di cinque anni di 
ininterrotta residenza e dimora stabile 
in Provincia di Bolzano”, in quanto in 
contrasto con l’articolo 3 della Costi-
tuzione. Per la Consulta, infatti, “la 
previsione di un simile requisito non 
risulta rispettosa dei principi di ragio-
nevolezza e di uguaglianza”.
Con un’altra sentenza la Corte Costi-
tuzionale ha dichiarato costituzional-

contributivi da lavoro domestico con 
il relativo dettaglio. Tale elenco viene 
presentato in conformità con l’estratto 
conto disponibile nel Fascicolo Previ-
denziale del quale ripropone le infor-
mazioni generali relative al periodo 
di riferimento, ai contributi utili alla 
pensione e alla retribuzione o reddito.
In aggiunta rispetto alle suddette in-
formazioni generali, per ogni periodo 
contributivo il nuovo estratto del la-
voratore domestico presenta l’elenco 
completo dei rapporti di lavoro per i 
quali è presente contribuzione; dà evi-
denza della presenza di eventuali note 
o segnalazioni del datore di lavoro 
relative a sospensioni nei versamenti; 
fornisce, selezionando l’apposito ta-

Benefi ci economici per gli immigrati 
non devono esserci diseguaglianze fra cittadini     

Verifi ca contributi online 
il nuovo servizio è stato attivato dall’Inps 
per i lavoratori domestici   
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del Consiglio provinciale, vogliamo 
limitare il rischio di cadere nell’as-
sistenzialismo, anche se i casi in cui 
il reddito di garanzia superava questo 
tetto erano davvero pochi”.

Le modifi che introdotte
Viene fi ssato un tetto massimo men-
sile dell’intervento pari a 950 euro 
per nucleo avente titolo al benefi cio. 
L’introduzione di tale limite ri-

Tetto massimo fi ssato a 950 euro 
e possibilità di aggiornamento 
della condizione economica 

anche per chi sospende la partita Iva. 
Sono queste le principali modifi che 
stabilite dalla Giunta provinciale di 
Trento, su proposta dell’assessore 
alla salute e politiche sociali Ugo 
Rossi, sull’intervento socio-assisten-
ziale di sostegno economico. “Siamo 
tuttora l’unica provincia in Italia ad 

aver introdotto il reddito di garanzia 
- commenta l’assessore Rossi -, uno 
strumento importante che ci consente 
di ridurre le condizioni di povertà, di 
favorire l’inclusione sociale e di in-
fl uire positivamente sulla partecipa-
zione al mercato del lavoro. Con le 
misure introdotte il 24/05/2013, dopo 
l’intesa con il Consiglio delle Auto-
nomie locali e il parere favorevole 
della IV Commissione permanente 

assoluti, che gli stranieri immigrati nel 
territorio regionale o provinciale ‘da 
meno di cinque anni, ma pur sempre ivi 
stabilmente residenti o dimoranti, ver-
sino in stato di bisogno minore rispetto 
a chi vi risiede o dimora da più anni’”. 
Quindi la Corte Costituzionale dichia-
ra l’illegittimità costituzionale dell’ar-
ticolo 3, comma 1, secondo periodo, 
della legge della Regione autonoma 
Trentino-Alto Adige/Südtirol 18 feb-
braio 2005, n. 1 (Pacchetto famiglia 
e previdenza sociale), come modifi -
cato dall’articolo 3, comma 3, della 
legge regionale 14 dicembre 2011, n. 
8 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale 2012 e pluriennale 
2012-2014 della Regione autonoma 
Trentino-Alto Adige/Südtirol – Legge 
fi nanziaria), limitatamente alle parole 
‘da almeno cinque anni’.

La Corte costituzionale ha boc-
ciato con la sentenza nr. 133 de-
positata il 7 giugno scorso come 

illegittima una disposizione contenu-
ta nella legge della regione Trentino 
Alto Adige che riguarda l’erogazione 
dell’assegno regionale al nucleo fami-
liare per i fi gli ed equiparati. Si tratta 
dell’art. 3, comma 3, della legge regio-
nale n. 8 del 2011, novellando l’art. 3, 
comma 1, della legge regionale n. 1 del 
2005, che modifi ca i requisiti necessari 
per ottenere l’erogazione dell’«assegno 
regionale al nucleo familiare per i fi gli 
ed equiparati», disciplinato dalla nor-
ma novellata, con particolare riguardo 
alla condizione della residenza del ri-
chiedente nella Regione. Come preci-
sato dal comma 4-bis dell’art. 3 della 
legge regionale n. 1 del 2005, l’asse-
gno in questione è istituto allo scopo di 
integrare, nell’ambito delle competen-
ze della Regione, le provvidenze previ-
ste dalla legislazione statale in materia 
previdenziale e di istituire forme di tu-
tela e di sostegno della famiglia nello 
svolgimento della sua funzione socia-
le. L’entità dell’assegno – che spetta 
a un solo richiedente per ogni nucleo 

familiare la cui condizione economica 
non superi i limiti stabiliti con regola-
mento regionale varia in funzione della 
composizione di detto nucleo (presen-
za o meno di entrambi i genitori, nu-
mero dei fi gli ed equiparati, presenza 
o meno di fi gli o equiparati disabili) 
che, predisponendo misure nel campo 
della famiglia e della previdenza so-
ciale, introduce una distinzione tra cit-
tadini italiani e non comunitari ai fi ni 
dell’erogazione dell’assegno al nucleo 
familiare per fi gli ed equiparati, richie-
dendo ai primi la semplice residenza 
nella regione, ai secondi la residenza 
in regione da almeno cinque anni.
Sulla scorta di tali considerazioni, la 
Corte ha già in più occasioni ritenu-
to costituzionalmente illegittime, per 
contrasto con l’art. 3 della Costituzio-
ne sul principio di uguaglianza, norme 
legislative regionali o provinciali che 
subordinavano il riconoscimento di de-
terminate prestazioni assistenziali, nei 
confronti dei soli stranieri, alla resi-
denza nella Regione o nella Provincia 
autonoma per un certo periodo minimo 
di tempo. Secondo la Corte, “non è, 
infatti, possibile presumere, in termini 

Assegno regionale al nucleo familiare 
ecco cosa dice la sentenza della Corte Costituzionale   

Trentino, reddito di garanzia: 
massimo 950 euro 
il nuovo limite risponde alla necessità di escludere eff etti 
distorsivi che possono prodursi dal cumulo di più benefi ci   
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già da qualche anno, per il trasporto 
extraurbano è stata introdotta la tarif-
fa agevolata in base all’ICEF con un 
importo minimo di abbonamento pari 
a 198 euro annuo.
“Forse è invece poco nota e non sfrut-
tata adeguatamente - aggiunge Pa-
cher - l’agevolazione prevista da una 
convenzione stipulata nel 2010 con la 
Provincia di Bolzano. In base a quan-
to stabilito con l’assessorato ai Tra-
sporti altoatesino, infatti, si è prevista 
una gratuità reciproca a favore dei 
residenti della Regione Trentino Alto 
Adige che usino i mezzi di trasporto 
pubblici nei giorni prefestivi e festivi 
per recarsi dalla propria provincia di 
residenza nell’altra provincia. In pra-
tica dal settembre 2010, a chi - singo-
li o famiglie - si reca dal Trentino a 
Bolzano in treno, viene rilasciato un 
pass gratuito per viaggiare su tutti i 
mezzi di trasporto altoatesini (bus, 
treni, funivie) per tutta la giornata. 
Analogamente per chi arrivi a Trento 
dalla provincia di Bolzano. Il titolo di 
viaggio gratuito giornaliero viene rila-
sciato presso gli sportelli di Trenitalia 
dei due capoluoghi previa esibizione 
del documento di riconoscimento e 
del titolo di viaggio oneroso di corsa 
semplice o A/R.”

“Una serie di decisioni che 
ancor più delineano un 
quadro complessivo, sul 

fronte del trasporto pubblico, che 
vede indiscutibilmente la Provincia 
impegnata a sostenere la mobilità 
delle famiglie”. Così Alberto Pacher, 
presidente della Provincia autonoma 
di Trento, commenta l’approvazio-
ne della deliberazione che introduce 
signifi cative misure integrative del 
sistema tariffario provinciale. In par-
ticolare va segnalata, all’interno del 
provvedimento, una signifi cativa mi-
sura di agevolazione per i viaggi fa-
miliari. A partire dal 1° luglio 2013 
viene infatti introdotta la libera circo-
lazione gratuita sui servizi extraurba-
ni su gomma e su tutti i servizi ferro-
viari per il minore di 18 anni purché 
accompagnato da adulto pagante (con 
biglietto o abbonamento) sulla tratta 
effettuata. Questa varrà nei giorni fe-
stivi per tutto l’anno e tutti i giorni 
nei mesi di luglio e agosto. L’agevo-
lazione, che si aggiunge a quelle ana-
loghe già presenti sui servizi urbani, 
riguarderà anche il trasporto bici da 
parte del minore; per cui se l’adulto è 
in possesso di biglietto per il traspor-
to delle bici, il minore potrà viaggiare 
gratuitamente.

Il provvedimento varato dalla Giunta 
provinciale di Trento con le misure in-
tegrative del sistema tariffario provin-
ciale, in particolare appunto con l’age-
volazione per i minori, si aggiunge a 
quelle analoghe già presenti sui servizi 
urbani. Ricordiamo che nell’ambito 
urbano di Trento, Rovereto e Pergine 
Valsugana vale il “biglietto famiglia”, 
riservato a nuclei di persone composti 
da 2 adulti e fi no a 4 minorenni: il co-
sto del biglietto è pari al costo di due 
biglietti di corsa semplice). Si tratta 
dunque di una ulteriore misura a favo-
re delle le famiglie rispetto a quelle già 
introdotte nel corso degli ultimi anni. 
“Sono oramai a tutti noti” , sottolinea 
il presidente Pacher, “i benefi ci della 
“tariffa famiglia studenti ICEF”, che 
ha visto oltre 48 mila alunni e studen-
ti coinvolti in questo anno scolastico 
2012/2013, corrispondenti a circa 35 
mila, con un pagamento medio a stu-
dente pari a circa 70 euro annui, come 
pure è consolidata la regola per cui i 
bambini sotto il metro viaggiano gratis 
sui mezzi del trasporto pubblico. Non 
va nemmeno dimenticato l’accesso 
gratuito ai bus urbani per i passeggini 
dopo le ore 9 del mattino e senza limiti 
di orario nei giorni festivi.” Per quanto 
riguarda gli studenti universitari, poi, 

comprovata dalla sospensione del-
la partita Iva; l’instaurazione di una 
procedura concorsuale;
al fi ne della determinazione della mi-
sura dell’intervento economico e al 
fi ne di evitare le diffi coltà riscontrate 
nella prassi operativa si introduce un 
nuovo punto nella disciplina riguar-
dante i “componenti che comunque 
non coabitano”, consentendo quindi 
di escludere ai fi ni della quantifi ca-
zione del benefi cio quei componenti 
che, di fatto e per le più svariate ra-
gioni, non coabitano con i restanti 
componenti del nucleo anagrafi co.

sponde alla necessità di escludere 
effetti distorsivi che possono prodursi 
dal cumulo di più benefi ci: infatti data 
la grave condizione di diffi coltà eco-
nomica in cui versano i benefi ciari di 
tale intervento socio - assistenziale, si 
può ragionevolmente presumere che 
gli stessi siano destinatari anche di al-
tri interventi di sostegno economico;
l’eventuale risparmio derivante dalla 
fi ssazione di un tetto massimo sarà 
utilizzato per fi nanziare l’intervento 
stesso consentendo l’accesso, secon-
do i criteri defi niti dal Gruppo di va-
lutazione sul reddito di garanzia, ad 

alcune categorie di richiedenti che at-
tualmente non benefi ciano dell’inter-
vento per mancanza di alcuni requisiti 
richiesti dalla normativa e che l’attua-
le crisi economica congiunturale pone 
in condizione di perdurante diffi coltà;
si amplia, per i titolari di partita Iva, 
il ventaglio delle possibilità di ag-
giornamento delle dichiarazioni Icef 
al verifi carsi di cambiamenti signi-
fi cativi. In particolare si introduce 
tale possibilità al verifi carsi di alcu-
ne ipotesi che comunque escludono 
comportamenti opportunisti quali: la 
sospensione dell’attività lavorativa 

Trasporti in Trentino, 
agevolazione per i minori 
gratis nei giorni festivi e l’estate sui servizi extraurbani su gomma e rotaia 
per i minori accompagnati da adulti   
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Nuovo format e nuovi contenuti 
per il notiziario prodotto dal 
Cinformi, il Centro informa-

tivo per l’immigrazione dell’asses-
sorato alla Solidarietà internazionale 
e alla Convivenza della Provincia 
autonoma di Trento. La nuova tra-
smissione offre notizie dal mondo 
dell’immigrazione con riferimento al 
contesto locale e nazionale, interviste 
di approfondimento e uno sguardo su 
alcuni fra i principali eventi in pro-
gramma sul territorio.
“Cinformi news” va in onda su Tren-
tino TV sabato alle 13.20 e in replica 
sabato alle 18.40, lunedì alle 22.15 e 
martedì alle 10. La trasmissione va in 
onda anche sul canale all-news satel-
litare TNN domenica alle 18.40 e lu-
nedì alle 14.30. Il programma è inoltre 
accessibile dalla sezione “Cinformi 
TV” sul sito del Centro informativo 
per l’immigrazione e direttamente sul 
canale YouTube del Cinformi www.
youtube.com/cinformi.

Il ciclo di puntate 2013 di “Trenti-
no più, percorsi di convivenza” si 
propone anche quest’anno di: 

-  promuovere la conoscenza e la 
convivenza tra trentini e “nuovi 
trentini”; 

-  offrire un’immagine “reale” della 
vita delle persone immigrate con 
lo scopo di limitare la generaliz-
zazioni; 

-  informare la cittadinanza riguardo 
le novità relative all’ingresso e al 
soggiorno in Trentino;

-  far conoscere la vita in altri Paesi, 
attraverso le testimonianze delle 
persone di origine immigrata.

Il nuovo notiziario rappresenta dunque 
un importante tassello del progetto di 
comunicazione integrata del Cinformi, 
che valorizza tutti i principali media 
allo scopo di informare sulle novità dal 
mondo dell’immigrazione, trasmettere 
il quadro reale del fenomeno, sensibi-
lizzare la comunità sulle ragioni delle 
migrazioni e favorire l’incontro fra 
trentini e nuovi trentini, contribuendo 
in tal modo al raggiungimento di una 
piena armonia sociale.

“Cinformi news” TV
notizie, interviste e approfondimenti dal mondo dell’immigrazione

“Trentino più, 
percorsi di convivenza”
l’immigrazione in onda su Radio Trentino inBlu   

Il videonotiziario sul canale 

YouTube del Cinformi 
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vicina di casa per le sue apparente-
mente “strane” abitudini. Il dirimpet-
taio straniero diventa così un “sorve-
gliato speciale”, di giorno e di notte, 
da fi nestra a fi nestra, in un crescendo 
di ansia e tensione per la sua vicina. 
Mentre i mass media sembrano par-
lare solo di clandestini e dei reati ad 
opera dei migranti, la signora, temen-
do il peggio, si improvvisa detective 
per scoprire i presunti piani criminali 
del dirimpettaio...

La convivenza fra cittadini im-
migrati e autoctoni può trova-
re nel pregiudizio un ostacolo 

diffi cile da superare. Chi è portatore 
di tradizioni e stili di vita diversi dai 
nostri spesso viene visto come una 
minaccia alla nostra cultura, come 
un pericolo per la nostra identità e, 
talvolta, per la nostra sicurezza. Il 
Trentino, grazie all’impegno di di-
versi soggetti pubblici e privati che 
si occupano di immigrazione e del 
sociale, si distingue per una positiva 
convivenza alimentata giorno dopo 
giorno valorizzando il dialogo e con-
trastando pregiudizi e timori infon-
dati. Un impegno che si traduce an-
che nel campo della comunicazione 

attraverso diversi strumenti, come il 
fi lm di Vida Bardiyaz (realizzazione 
Decima Rosa Video) prodotto recen-
temente con il sostegno del Cinformi 
dell’Assessorato provinciale alla So-
lidarietà internazionale e alla Convi-
venza e della Cassa Rurale di Trento. 
L’attività di comunicazione ad opera 
del Centro informativo per l’immi-
grazione è fra i punti chiave del Piano 
Convivenza approvato dalla Giunta 
provinciale, mentre per la Cassa Ru-
rale di Trento il sostegno al corto-
metraggio sul tema del pregiudizio 
rappresenta un’ulteriore conferma del 
costante impegno dell’Istituto in am-
bito sociale. Un’attenzione al mondo 
della cultura, dell’associazionismo e 
del volontariato rivolta in questo caso 
alla comunità nel senso più ampio del 
termine.

“Il dirimpettaio”, di Vida 

Bardiyaz, Italia, 2013, 25’

Un cittadino immigrato cattura l’at-
tenzione di una signora autoctona 

www.cinformi.it:
le novità dal mondo dell’immigrazione, le informazioni pratiche, le normative 
di riferimento e gli approfondimenti;

www.facebook.com/cinformi.pat: 
un luogo di confronto, condivisione e commento sui principali eventi e notizie;

twitter.com/Cinformi:
le notizie in breve e gli aggiornamenti sugli eventi organizzati dal Centro infor-
mativo per l’immigrazione;

www.youtube.com/cinformi:
tutti i video prodotti dal Cinformi sulle principali tematiche legate al fenomeno migratorio e alla convivenza fra 
diverse culture.

Il cinema contro i pregiudizi
“Il dirimpettaio”, cortometraggio di Vida Bardiyaz prodotto dal Cinformi 
e dalla Cassa Rurale di Trento   

Il Cinformi sul web
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Il Trentino è al primo posto nella 
classifi ca stilata dal Cnel relativa 
all’indice di inserimento socia-

le dei cittadini immigrati. Tale indi-
ce concorre a determinare, assieme 
all’indice di inserimento occupazio-
nale, la speciale graduatoria generale 
sul potenziale di integrazione dei ter-
ritori italiani nel 2011 (dove il Trenti-
no si colloca al 23° posto).
Tali indici prendono in esame deter-
minati parametri. In particolare, l’in-
dice di inserimento sociale (dove il 
Trentino eccelle) tiene conto dell’ac-
cesso degli immigrati ad alcuni beni 
e servizi fondamentali di welfare e 
del grado di radicamento nel tessuto 
sociale attraverso un’adeguata cono-
scenza linguistica dell’italiano. 
Ma a decretare il primo posto in 
classifi ca del Trentino – davanti alle 
province di Biella e Lucca – ha con-
tribuito soprattutto il raggiungimento 
di determinati status giuridici che ga-
rantiscono e/o sanciscono un “solido 
e maturo inserimento nella società di 
accoglienza dei migranti”: parametri 
come la continuità dello stato di re-
golarità degli stranieri che intendono 
insediarsi stabilmente, l’acquisizione 

Inserimento sociale, Inserimento sociale, 
Trentino in vettaTrentino in vetta
la Provincia di Trento al primo posto nella la Provincia di Trento al primo posto nella 
speciale graduatoria stilata dal Cnelspeciale graduatoria stilata dal Cnel

della cittadinanza per naturalizza-
zione e la ricomposizione in loco del 
proprio nucleo familiare.

Detto in altre parole, il Trentino sa 
accogliere chi bussa alla porta e farlo 
sentire a casa, tanto da stimolare un 
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forte desiderio di apprendere la lingua 
italiana e di entrare a far parte della 
comunità locale, disegnando qui il 
proprio futuro.

La risposta trentina al tema 

immigrazione

Il Piano Convivenza approvato a 
inizio legislatura dalla Giunta pro-
vinciale, su proposta dell’assessore 
alla solidarietà internazionale e con-
vivenza Lia Giovanazzi Beltrami, è 
il documento che esprime l’approc-
cio adottato in provincia di Trento 
di fronte al fenomeno migratorio. Si 
tratta di uno strumento che coinvolge 
tutti i soggetti interessati dell’immi-
grazione e della convivenza fra cultu-
re diverse, pubblici e privati, pensato 
per favorire l’inclusione e le relazioni 
interculturali, mettendo al centro al 
tempo stesso la persona e i suoi biso-

Assessore Beltrami, è diffi cile 
raccontare in poche pagine il 
percorso di questa legislatu-

ra verso una piena coesione sociale. 
Volendo fare una sintesi, potremmo 
parlare di “cammino di conviven-
za”?
Certamente la parola convivenza è la 
migliore sintesi dell’impegno profuso 
in questi anni dalla Provincia e da tut-
ti i partner a vario titolo impegnati nel 
campo dell’immigrazione che hanno 
condiviso l’obiettivo del raggiungi-
mento di una piena coesione sociale in 
Trentino. Ma vi sono altre parole che 
raccontano questo percorso: tra queste 
certamente dialogo, confronto, acco-
glienza, collaborazione, identità e na-
turalmente, interculturalismo. Ognuna 
di queste parole esprime un preciso im-
pegno assunto dall’ente pubblico coin-
volgendo la comunità che rappresenta.
Un impegno messo “nero su bianco” 
a inizio legislatura con la stesura del 
“Piano Convivenza”...
Mettere “nero su bianco” l’approccio 

gni specifi ci. L’impegno del Trentino 
in questo settore, da parte di soggetti 
pubblici e privati, è ben noto. Esso ha 
trovato compiuta sistemazione anche 
nel documento programmatico per 
la XIV legislatura, in cui si parla di 
“autonomia come modello di convi-
venza, di coesione, di innovazione 
sociale e culturale.” Nel documento, 
redatto dopo un’articolata Operazio-
ne ascolto sul territorio provinciale, 
si considera inoltre “ormai strutturale 
e necessaria per il nostro sviluppo la 
presenza di cittadini stranieri regola-
ri, i quali devono rispettare le rego-
le e i doveri verso la Comunità che 
li ospita e ai quali si devono garan-
tire i diritti di cittadinanza”. Da qui 
scaturiscono diversi percorsi per una 
responsabile e positiva convivenza, 
che si traducono a loro volta nelle 21 
azioni che con il Piano provinciale 
approvato oggi si prevedono di atti-

vare, suddivise nei seguenti ambiti 
di lavoro: operazione ascolto; studi 
a supporto della convivenza; attività 
di informazione e di formazione; in-
contro delle culture; accoglienza. Le 
parole chiave del nuovo Piano sono le 
seguenti: informazione, accoglienza, 
ascolto, formazione, multiculturalità, 
sussidiarietà, dialogo, identità.
Dal punto di vista del metodo il Piano 
è stato applicato lavorando in modo 
integrato con il territorio attraverso 
sinergie interistituzionali – in partico-
lare con la Questura e con il Commis-
sariato del governo – con il privato 
sociale e più in generale con i diversi 
soggetti impegnati a vario titolo nel 
campo dell’immigrazione. Sul ver-
sante operativo l’attuazione del Piano 
è stata compito del Cinformi (Centro 
informativo per l’immigrazione) del 
Dipartimento Lavoro e Welfare della 
Provincia autonoma di Trento.

Cammino di Convivenza
intervista all’assessore provinciale alla Solidarietà internazionale e 
alla Convivenza Lia Giovanazzi Beltrami

del Trentino al fenomeno migratorio 
ha rappresentato un passo molto im-
portante. In tal modo la Provincia ha 
defi nito, punto per punto, una precisa 
linea programmatica, condivisa peral-
tro dall’intera Giunta provinciale che 
ha approvato il Piano Convivenza. Un 
documento nato non nel “palazzo” ma 
sul territorio, attraverso l’“Operazione 

ascolto” attivata in città e nelle valli ad 
inizio legislatura per raccogliere dalla 
comunità rifl essioni, spunti e suggeri-
menti utili per orientare le politiche in 
campo migratorio. Il Piano Conviven-
za ha rappresentato, in questi cinque 
anni, un punto di riferimento per tutti 
gli interventi messi in atto in questo 
settore dalla Provincia; il Cinformi, 
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soggetto attuatore del Piano, ha tradot-
to concretamente gli obiettivi del docu-
mento programmatico.
Documento che ha suscitato notevole 
interesse a livello nazionale e che è 
stato anche “esportato” nell’Abruz-
zo colpito dal terribile sisma del 
2009.
In questi anni sono stati molti gli invi-
ti a presentare il Piano Convivenza in 
altre province e regioni italiane. La ri-
sposta trentina all’immigrazione attra-
verso un approccio interculturale, che 
ha rappresentato il superamento dei 
modelli assimilazionista e multicultu-
rale applicati altrove in Europa, è an-
cora un lontano obiettivo in altre realtà 
del Paese. Vi sono stati poi eventi ecce-
zionali di fronte ai quali il Trentino non 
è stato a guardare. A L’Aquila, dopo 
il terremoto, il tempestivo intervento 
della protezione civile trentina è stato 
affi ancato dal contributo della Provin-
cia anche nel campo dell’immigrazio-
ne, “esportando” il Piano Convivenza 
tradotto poi concretamente in strutture 
e servizi in un territorio devastato dal 
sisma ma reso vivo da una comunità 
tenace e subito impegnata nella rico-
struzione. Tanta curiosità ha suscitato 
in questi anni anche il modello orga-
nizzativo del Centro informativo per 
l’immigrazione, basato sulla collabora-
zione fra ente pubblico e privato socia-
le: una sinergia che consente di rispon-
dere a 360 gradi alle richieste di ogni 
utente, autoctono o migrante. Mi piace 
ricordare anche il positivo contagio del 
nostro modo di raccontare l’immigra-

zione, a cominciare da un uso delle pa-
role attento e rispettoso delle persone. 
Abbiamo cominciato a parlare, fra i 
primi, di “nuovi trentini” e “nuovi ita-
liani” e la stessa parola “convivenza” è 
diventata nel linguaggio comune, con 
riferimento al tema immigrazione, si-
nonimo di armonia sociale.
Secondo lei oggi un cittadino immi-
grato in questa provincia può dire di 
essere “trentino/romeno”, “trentino/
albanese”, “trentino/marocchino” - e 
così via - al 100%? Cosa è stato fatto 
per raggiungere questo obiettivo?
Questo è il traguardo fi nale del percor-
so che abbiamo avviato in Trentino, 
ma vi sono già segnali importanti che 
ci dicono che siamo a buon punto nel 
nostro cammino di convivenza. Penso 
alle tante associazioni di nuovi tren-
tini che oggi con crescente orgoglio e 
con sempre meno nostalgia coltivano 
le proprie radici portando nelle piaz-
ze della provincia le loro tradizioni 
culturali. E penso anche ai tanti mo-
menti di incontro e dibattito vissuti sul 
territorio dove trentini e nuovi trenti-
ni si sono confrontati superando ogni 
chiusura e pregiudizio. Abbiamo, in 
diverse occasioni, portato i migranti 
nel “cuore pulsante” del Trentino, nel 
mondo dell’associazionismo e del vo-
lontariato, senza dimenticare l’impor-
tanza della conoscenza, da parte dei 
nuovi cittadini, della cultura locale. E 
accanto a questo assiduo impegno nel 
mettere a contatto i diversi “mondi in 
Trentino” abbiamo garantito attraverso 
il Cinformi tutta l’assistenza che il per-
corso migratorio e il soggiorno in Ita-
lia richiedono sul piano burocratico e 
normativo. Un’assistenza di cui hanno 
benefi ciato non “solo” i migranti, ma 
anche gli “autoctoni” come, fra gli al-
tri, datori di lavoro e famiglie bisogno-
se di assistenza. Tuttavia in chiusura 
voglio ricordare, non ultime, anche le 
belle storie di accoglienza di chi è ar-

rivato qui con un lume di speranza che 
la nostra comunità non ha soffocato ma 
ha saputo invece alimentare. Episodi di 
altruismo, solidarietà e vicinanza trat-
ti dalla quotidianità delle nostre città, 
dei nostri paesi, dei nostri palazzi che 
esprimono la vera ricchezza della gen-
te trentina. Sono tanti, piccoli grandi 
segnali che ci fanno capire, accanto al 
prezioso contributo di tecnici e studio-
si, di aver orientato i nostri passi nella 
giusta direzione.
Lei ha citato il contributo di tecnici 
e studiosi. Nel luglio 2013, verso la 
fi ne della legislatura, il Cnel, Consi-
glio Nazionale dell’Economia e del 
Lavoro, ha diffuso la speciale gra-
duatoria generale sul potenziale di 
integrazione dei territori italiani nel 
2011. A determinare tale graduatoria 
concorre anche la classifi ca relativa 
all’indice di inserimento sociale dei 
cittadini immigrati, dove il Trenti-
no eccelle occupando il primo posto 
nell’elenco delle province italiane...
I dati del Cnel confermano che stiamo 
lavorando nella giusta direzione. Fra 
le diverse classifi che che compongo-
no lo studio presentato a Roma, quella 
sull’inserimento sociale è la gradua-
toria che esprime meglio di ogni altra 
l’impegno profuso dalla Provincia nel 
considerare i migranti “cittadini a pie-
no titolo”. Una cittadinanza sostanzia-
le che le politiche nel campo dell’im-
migrazione hanno saputo garantire a 
vantaggio dell’intera comunità. Alcuni 
parametri come il radicamento sul ter-
ritorio dei migranti e l’impegno della 
Provincia nel facilitare l’accesso ai 
servizi e la costruzione di relazioni 
positive mostrano chiaramente che in 
Trentino abbiamo saputo andare ben 
oltre i concetti del “noi” e del “loro”, 
camminando insieme verso una piena 
coesione sociale nel rispetto e nella 
valorizzazione delle differenze, ma 
partendo da valori condivisi. E sono 
proprio questi i principi alla base del 
Piano Convivenza approvato dalla 
Giunta provinciale. Le azioni concrete 
del documento programmatico, l’im-
pegno del Cinformi, la sinergia con 
la Questura, con il Commissariato del 
governo e con la rete dei soggetti atti-
vi nel campo dell’immigrazione hanno 
contribuito a fare in modo che oggi l’e-
spressione “nuovi trentini” trovi anche 
nella letteratura scientifi ca conferma e 
fondamento.
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Fra le “sfi de” più recenti fi gura 
l’assunzione del coordinamento, 
da parte della Provincia, dell’ac-
coglienza dei minori stranieri non 
accompagnati. Com’è stata struttu-
rata la risposta dell’ente pubblico 
in questo campo?
L’ultima sfi da affi data dalla Giunta 
provinciale al Cinformi è quella di 
dare accoglienza a questo particolare 
target di migranti: i minori stranieri 
non accompagnati. L’obiettivo è ap-
plicare forme di contenimento della 
spesa attraverso la riorganizzazione 
di un sistema di accoglienza che sap-
pia rispondere miratamente alle di-
verse esigenze degli utenti e mettere 
in atto procedure più snelle per l’ac-
coglienza in famiglia di questi mino-
ri. Il tutto garantendo, per citarne al-
cuni: il diritto alla salute; il diritto di 
scelta sul proprio percorso di vita; la 
tutela legale; un progetto individua-
lizzato elaborato in base allo stato di 
bisogno; il diritto all’istruzione e alla 
formazione. Il modello di accoglien-
za è comunque quello sperimentato 
in questi anni attraverso le strutture 
che da tempo hanno garantito l’acco-
glienza, come Appm, Sì minore, Casa 
Mia di Riva, secondo gli standard fi s-
sati dalla Giunta provinciale. A noi il 
compito, dentro i limiti fi ssati, di ra-
zionalizzare le risorse e centralizzare 
l’intervento.

In questi ultimi cinque anni il 
Cinformi ha visto ampliare il 
proprio “raggio d’azione”. Ac-

canto all’assistenza all’utenza sul 
piano burocratico e normativo, 
l’applicazione del Piano Conviven-
za ha infatti impegnato il Cinfor-
mi in nuovi ambiti, naturalmente 
sempre in linea con gli obiettivi del 
Centro informativo per l’immigra-
zione...
Infatti già dal 2002 la Giunta provin-
ciale aveva delineato quali obiettivi 
dovevano essere perseguiti dal Cin-
formi che è una unità operativa del 
Dipartimento lavoro e welfare della 
Provincia. Obiettivi come quello di 
studiare il fenomeno migratorio, fa-
cilitare l’accesso ai servizi e soste-
nere la comunicazione tra i diversi 
attori sociali che si concretizzano 
grazie anche alla collaborazione 
interistituzionale (Questura, Com-
missariato del Governo) e al privato 
sociale.
La Giunta provinciale nel tempo ha 
affi dato il compito al Cinformi di 
dare accoglienza ai migranti forzati, 
come i richiedenti asilo e le vittime 
di tratta a fi ni di sfruttamento sessua-
le. Poi appunto il Piano Conviven-
za che ha reso organico l’intervento 
dell’amministrazione provinciale in 
materia di immigrazione. 21 azioni 
per la coesione sociale in provincia 
di Trento con l’obiettivo di mettere al 
centro la persona e valorizzare le dif-
ferenze culturali. Molte sono state le 
iniziative allo scopo di far conoscere 
ai trentini e ai nuovi trentini le diver-
se culture presenti sul territorio.

Accanto alle attività che hanno in-
tegrato la mission del Cinformi, c’è 
stato un evento eccezionale che ha 
richiesto un particolare impegno 
organizzativo: l’emergenza Nord 
Africa. Come ha risposto il Centro 
informativo per l’immigrazione, in 
sinergia con diversi partner, alla 
precisa richiesta dello Stato di ac-

cogliere i profughi provenienti dal-
la Libia?
Sulla base della nostra esperienza 
maturata in tema di accoglienza dei 
richiedenti asilo è stato naturale per 
l’amministrazione provinciale e per 
la Protezione civile, responsabile del 
progetto, coinvolgere il Cinformi nel-
la gestione dell’emergenza Nord Afri-
ca. Una esperienza che ha coinvolto 
numerosi volontari nella fase forse 
più importante e delicata di inseri-
mento nella comunità locale di queste 
persone fuggite dalla guerra in Libia. 
Tutti giovani maschi subsahariani che 
in Libia si trovavano per lavorare e 
che per sfuggire al confl itto si sono 
imbarcati per Lampedusa. 
I servizi erogati dal Cinformi attra-
verso le due associazioni storicamen-
te impegnate in questo settore, come 
Centro Astalli e Atas, hanno garantito 
a queste persone una accoglienza de-
gna dei migliori standard nel campo 
dei richiedenti asilo. Duecentoven-
titrè persone che sono state accolte, 
formate e preparate per affrontare al 
meglio questa nuova loro esperienza 
in Italia. I soggetti che stanno valu-
tando il progetto di accoglienza lo 
considerano una buona prassi espor-
tabile anche in altri ambiti.

La “sfi da” immigrazione
la mission del Cinformi nelle parole del coordinatore 
Pierluigi La Spada



...È SEMPLICE,
 IO PRENDO I 

VOUCHER...

PER ME 
SENZA ZUCCHERO 

PERÒ...

MA NO!
I VOUCHER SONO I 

BUONI, MAMMA, CON I QUALI 
POSSO PAGARE LE PRESTAZIONI 

OCCASIONALI E 
ACCESSORIE

EH... 
E QUINDI?

QUINDI CON
 I BUONI POSSIAMO AVERE UNA 

PERSONA IN REGOLA 
CHE TI SEGUA

CHE TI 
SEGUA, CIOÈ CHE 

TI FACCIA ASSISTENZA 
PER LA SETTIMANA CHE 

SON VIA

PRIVATO?

VOUCHER CHE PASSIONE!

FAMMI FINIRE!



Gli spot 

voucher INPS 

sul canale 

YouTube del 

Cinformi

I VOUCHER SONO DEI BUONI LAVORO CHE CONSENTONO 
IL PAGAMENTO DELLE PRESTAZIONI DI LAVORO 

OCCASIONALE E ACCESSORIO.

INSOMMA 

SEMPLICE

PER MI... 
SENZA ZUCHER PERÒ

EH, EH!

COME 
BERE UN BICCHIER 

 SONO GARANTITE LA COPERTURA PREVIDENZIALE 

I BUONI LAVORO POSSONO ESSERE ACQUISTATI 

MONOPOLIO AUTORIZZATI E PRESSO GLI SPORTELLI 
BANCARI ABILITATI...

...OPPURE CON LA PROCEDURA TELEMATICA 
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area convivenza  

Negli ultimi cinque anni l’area convi-
venza del Cinformi ha coinvolto oltre 
70 associazioni di “nuovi trentini” e 
trentini e numerose istituzioni ed enti 
locali nelle iniziative per favorire il 
dialogo e la conoscenza reciproca fra 
le diverse culture. Circa 80 sono state, 
in totale, le tappe dei tour estivi e della 
rassegna “Incon-
trArte” che han-
no portato nelle 
piazze e nei te-
atri del Trentino 
le tradizioni dei migranti in spettacoli 
organizzati anche in collaborazione con 
gruppi artistici autoctoni. Sono state 40 
le iniziative di sensibilizzazione, infor-
mazione e ascolto della comunità sul 
tema della convivenza. 30 invece gli 
eventi di carattere culturale realizzati 
in collaborazione con le associazioni. 
Nel campo della formazione sono stati 
organizzati 25 corsi rivolti a migranti e 
autoctoni. 10 sono stati invece i conve-
gni di divulgazione culturale e scientifi -
ca organizzati sul territorio provinciale.

studi e ricerche  

Principale strumento di 
analisi e approfondimento 
sulla presenza dei nuovi 
trentini è stato il Rapporto 
annuale sull’immigrazio-
ne. Accanto al Rapporto, 

sono state prodotte altre 4 pubblica-
zioni che hanno approfondito molti 
fra i principali aspetti che caratteriz-
zano l’attualità del fenomeno migra-
torio: l’accesso al mercato privato de-
gli affi tti e la situazione abitativa dei 
cittadini stranieri, la qualifi cazione 
delle assistenti familiari, il lavoro di 
assistenza delle donne migranti a par-
tire dai loro vissuti soggettivi e dalle 
loro esperienze di socialità informale 
e l’associazionismo dei migranti.

front offi  ce

Tra il 2008 e il 2013 
(sino a giugno) sono 
state circa 87.000 le pra-
tiche seguite dal front 
offi ce del Cinformi. In 
particolare, sono state 

circa 71.800 le pratiche relative ai 
permessi di soggiorno, 1.100 i casi 
di ricongiungimento familiare, 3.400 
le dichiarazioni di presenza e circa 
10.600 gli appuntamenti fi ssati con la 
Questura.

back offi  ce

Nello stesso periodo di tempo, gli 
sportelli del Cinformi dedicati all’in-
formazione e alla consulenza giuri-
dico-sociale hanno offerto assistenza 
agli utenti in cir-
ca 55.700 casi. 
24.700 sono sta-
ti invece i casi 
di consulenza 
presso gli sportelli di Rovereto, Riva 
del Garda, Cles, Cavalese e Tione. Il 
numero complessivo di compilazione 
di domande di cittadinanza ammonta 
a 16.900.

assistenza familiare

Lo sportello informativo e di orienta-
mento per i servizi di cura alla persona 
presso il Cinformi ha risposto in totale 
a 7.591 richieste da parte degli uten-
ti. Entrando in dettaglio, tali richieste 
di aiuto sono suddivise in 250 casi di 
assistenza all’assunzione, 3.429 infor-
mazioni sulla ricerca di lavoro, 81 casi 
di informazione per ricerca di perso-
nale, 2.807 richieste di informazioni 

sul settore del la-
voro domestico 
e 1.024 richieste 
di altre informa-
zioni.

asilo

Sono state accolte al Cinformi 344 
persone, delle quali 121 richiedenti 
protezione internazionale nell’am-
bito del proget-
to ordinario e 
223 nell’ambito 
della cosiddet-
ta “Emergenza 
Nord Africa”. Fra tutti gli utenti, 304 
erano uomini e 40 donne. Le princi-
pali nazioni di provenienza sono state 
la Somalia con 40 richiedenti, il Mali 
con 39 e il Pakistan a quota 35.

minori stranieri non 
accompagnati  

Nel settore dei minori stranieri non ac-
compagnati, il cui coordinamento è stato 
affi dato lo scorso anno al Cinformi, nel 
2012 si sono registrati 70 arrivi e 80 
casi chiusi; in totale sono stati seguiti 

141 minori. Nel 
2013, sino a giu-
gno, sono stati 
registrati 17 arrivi 
e 37 casi chiusi; 

78 è invece il numero totale degli utenti 
seguiti.

vittime di tratta

Fra il 2008 e il 2012 i servizi apparte-
nenti al Tavolo trentino contro la tratta 
impegnati contro la tratta a scopo di 
sfruttamento sessuale hanno incontrato 
1.042 utenti, fra i quali potenziali vitti-
me di tratta. Nello stesso periodo sono 
state erogate 853 
prestazioni sani-
tarie. Sono state 
invece 16 le prese 
in carico effettua-
te dai Servizi Sociali degli Enti locali 
che hanno portato all’ottenimento di 
un permesso di soggiorno per motivi 
umanitari (ex art 13 legge 228/2003 ed 
ex art. 18 d.lgs 286/1998).

5 anni in cifre
settore per settore, i numeri che descrivono 
l’impegno del Cinformi al servizio della 
comunità
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comunicazione  

Tra il 2008 e il 2013 
(sino a giugno) l’area 
comunicazione del 
Cinformi ha prodot-
to e pubblicato 1.800 
notizie sul sito www.
cinformi.it. Sono sta-

ti invece circa 1.000 i video-notiziari 
“TG Web” e “Cinformi news TV” con 
notizie dal mondo dell’immigrazione 
in italiano, inglese, francese, arabo e 
romeno (circa 200 edizioni per ogni 
lingua) pubblicati sul canale YouTube 
del Cinformi e in onda su TCA Tren-
tino TV. 350 sono state le edizioni del 
notiziario “Cinformi 7” con notizie di 
cronaca dal Trentino in italiano, ingle-

se, francese, arabo, romeno, spagnolo 
e portoghese (50 notiziari per ogni lin-
gua) pubblicati su YouTube e in onda 
su TvAlpi. Circa 30 sono stati i servi-
zi, reportage e interviste di approfon-
dimento su tematiche di attualità nel 
campo dell’immigrazione. Altrettanti 
sono stati gli spot su eventi/iniziati-
ve di sensibilizzazione andati in onda 
sulle televisioni e sulle radio locali. 
Sono state invece 18 le puntate della 
trasmissione “Culture da vicino”, re-
alizzata per far conoscere all’intera 
comunità la cultura dei “nuovi trenti-
ni”, in onda su TCA Trentino TV. 10 
le puntate della trasmissione “E se 
domani, dialoghi di convivenza”, con 
interviste ad autori di letteratura del-
le migrazioni pubblicate su YouTube 

e in onda su RTTR. 140 sono state le 
puntate della trasmissione “Trentino 
più. Percorsi di convivenza”, in onda 
su Radio Trentino inBlu. 3 i film (me-
diometraggi e cortometraggi) prodotti 
e co-prodotti sul tema immigrazione/
casa, immigrazione/lavoro e immigra-
zione/pregiudizi. E’ stato prodotto an-
che un video-corso in 4 parti sul tema 
della discriminazione pubblicato su 
YouTube. 12 sono stati invece i nu-
meri del magazine cartaceo “Cinformi 
news” con notizie, interviste e appro-
fondimenti sul tema immigrazione. 
Il periodo 2008-2013 ha visto inoltre 
l’attivazione degli account 2.0 Face-
book, Twitter e YouTube, che hanno 
veicolato la quasi totalità dei prodotti 
di comunicazione del Cinformi.

La persona al centro
dialogo con il Questore Giorgio Iacobone sulla collaborazione interistituzionale

Dottor Iacobone, che bilan-
cio possiamo stilare di que-
sti ultimi anni di sinergia 

in Trentino fra amministrazione 
provinciale e Questura nel campo 
dell’immigrazione?
Io penso molto, molto positivo. Spe-
cialmente col Cinformi ormai abbia-
mo una collaborazione strutturata che 
va avanti nel tempo e si è sempre più 
consolidata, anche perchè il Cinformi 
è formato da persone molto prepara-
te. Quindi, avendo gli stessi obiettivi, 
le stesse fi nalità e avendo una forte 
preparazione riusciamo a capirci mol-
to bene e riusciamo a risolvere an-
che quelle situazioni che sono anche 
molto particolari. In realtà la legge 
sull’immigrazione qualche volta pone 
dei paletti ma per il momento siamo 
sempre riusciti a superare questi pa-
letti, anche in virtù di quei principi 
costituzionali ai quali ci rifacciamo 
nel momento in cui situazioni perso-
nali particolari vanno trattate in modo 
particolare.

Si tratta di una sinergia, di una col-
laborazione che può rappresentare 
anche un modello a livello nazio-
nale, tenendo conto che i benefi ci 
di questa collaborazione vanno a 

vantaggio dei cittadini “autoctoni” 
e immigrati?
Se noi riusciamo a fare in modo che 
la solidarietà si svolga nella legalità, 
sicuramente il benefi co è anche van-
taggio del cittadino. Se noi riusciamo 
a superare i momenti di tensione – 
che sono fi siologici – la città riesce 
ad ottenere un benefi cio indiscusso. 
Abbiamo trovato, attraverso momenti 
di raccordo, soluzioni condivise che 
ci hanno permesso di contrastare i 
momenti di tensione con incisività e 
decisione.

In Trentino è stato avviato un per-
corso di convivenza verso una pie-

na coesione sociale. Lei ha anche 
partecipato attivamente ad alcuni 
eventi organizzati dall’assessorato. 
Che idea si è fatto di questo percor-
so?
Molto spesso si è passati attraver-
so tre fasi. La prima fase è quella 
dell’integrazione; la seconda è quella 
della convivenza pacifi ca e poi quella 
della condivisione, cioè un senso di 
appartenenza. Io penso che un citta-
dino straniero che arriva in Trentino 
debba percorrere il più velocemente 
possibile queste tre fasi. Il migrante 
deve cogliere la cultura trentina e il 
modo sociale di vivere del Trenti-
no ma deve anche vivere la propria 
cultura, altrimenti ci priveremmo di 
una risorsa; di qui la condivisione del 
vivere insieme. È diffi cile, ma non è 
utopia.



56

speciale
Cammino

di convivenza

giugno - settembre 2013

Più complesso è il caso dei lavoratori 
edili e industriali, più colpiti dalla re-
cessione: in questo caso gli interventi 
predisposti dalla Provincia servono 
ad accompagnare anche il reinseri-
mento degli immigrati rimasti senza 
lavoro, su un piede di parità con i la-
voratori italiani.
Nelle scuole e nel sistema sanitario, i 
servizi di mediazione sono una realtà 
consolidata, che prosegue un’azio-
ne di promozione del dialogo e della 
comprensione reciproca. Mentre in 
molti territori la crisi delle fi nanze 
pubbliche ha compromesso la conti-
nuità di molti servizi di questo tipo, in 
Trentino le istituzioni hanno confer-
mato il loro impegno nel settore.
Non tutti i problemi sono risolti: per 
esempio il passaggio all’istruzione 
superiore, o la riduzione del tasso di 
abortività delle donne, spia di un di-
sagio economico e sociale, rimango-
no aree alle quali dedicare maggiore 
attenzione in futuro. Nel complesso 
però a Trento non si sperimenta una 
semplice convivenza tra diversi, ma 
per vari aspetti un progresso della 
mescolanza, dell’integrazione, della 
costruzione consapevole di una socie-
tà multietnica.

Professor Ambrosini, come cu-
ratore delle diverse edizioni 
del Rapporto immigrazione 

del Cinformi lei ha avuto modo di 
analizzare il quadro del fenomeno 
migratorio in Trentino e, di rifl esso, 
di conoscere l’approccio adottato 
dalla Provincia in questo settore. In 
tal senso, che immagine restituisce 
del Trentino nel campo dell’immi-
grazione lo studio del fenomeno sul 
territorio provinciale?
Il modello trentino di accoglienza e 
integrazione degli immigrati stranieri 
spicca nel panorama nazionale come 
un’esperienza di punta, pur tra le dif-
fi coltà derivanti dalla crisi economica 
degli ultimi anni.
La sinergia tra sistema economico, 
società civile e istituzioni pubbliche 
locali ha prodotto le condizioni per 
una gestione dell’immigrazione più 
qualifi cata e meno confl ittuale che in 
altri territori, anche caratterizzati da 
un diffuso benessere.
Anzitutto, ha funzionato e funziona 
a Trento il governo del lavoro sta-
gionale, richiesto dall’agricoltura e 
dal sistema turistico-alberghiero: i 
lavoratori arrivano quando servono, 
sono accolti dignitosamente, lavora-

no in regola, rientrano in patria alla 
fi ne della stagione. Le migrazioni cir-
colari in Trentino sono una soluzione 
accettata dalle varie parti interessate 
e non lasciano strascichi di fl ussi in-
desiderati.
Nelle famiglie ha trovato lavoro nel 
tempo un numero crescente di colla-
boratrici familiari e assistenti degli 
anziani, regolarizzate in relazione 
alle fi nestre di opportunità consentite 
dalla normativa. I dati relativi mostra-
no che in Trentino le cifre dei rapporti 
di lavoro irregolari sono nettamente 
inferiori a quelle di territori di dimen-
sioni comparabili.

Trentino, “progresso della mescolanza”
l’approccio trentino al fenomeno migratorio è al centro dell’intervista al 
professor Maurizio Ambrosini, docente di Sociologia dei processi migratori 
dell’Università di Milano

Pubblico-privato, asset vincente
lo sguardo al Trentino di Luca Pacini, responsabile dell’area immigrazione 
dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani

I l Cinformi ha un particolare mo-
dello organizzativo basato sulla 
collaborazione fra ente pubblico 

e privato sociale. Quale può essere, 
secondo lei, il valore aggiunto di 
questo particolare assetto?
Grazie a questi modelli di collabora-
zione basati sulla cooperazione fra le 
Istituzioni di prossimità e quel “priva-

to” che, nel nostro sistema di welfare, 
in verità rappresenta il partenariato 
strategico delle Istituzioni, si pos-
sono realizzare progetti comuni con 
vantaggi reciproci. Il valore aggiunto 
portato da questa collaborazione non 
si misura solo in termini economici e 
di innalzamento degli standard di ser-
vizio ma anche in termini di coesione 

sociale. Il privato sociale può infatti 
rappresentare per molte amministra-
zioni un soggetto capace di coniugare 
produzione di servizi e socialità, svi-
luppo economico e possibilità occu-
pazionale; un partner, quindi, nella 
gestione del welfare locale capace 
di costruire innovazione e di fornire 
risposte alla domanda di programma-
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i reali bisogni e nell’organizzazione 
delle risorse assegnate. La ricchez-
za e la “trasversalità” dell’offerta di 
servizi di Cinformi rappresenta sen-
za dubbio un forte asset per riuscire 
a dare risposte sempre più mirate e 
qualitativamente rilevanti. 

Il Cnel ha diffuso recentemente uno 
studio sul potenziale di integrazio-
ne dei territori italiani nel 2011 che 
vede il Trentino eccellere (occupan-
do il primo posto) nella particolare 
graduatoria relativa all’indice di 
inserimento sociale dei cittadini im-
migrati. Secondo lei questo risulta-
to può dipendere, accanto alle tante 
iniziative nel campo della convi-
venza, anche dal sostegno fornito 
dal Cinformi all’utenza immigrata 

zione di progettazione della nuova 
rete dei servizi sul territorio, oltre che 
di politiche di sostegno per lo sviluppo 
locale e per l’occupazione. Ma è as-
solutamente necessario condividere il 
processo di pianifi cazione e program-
mazione integrata pubblico-privato, 
sociale-cittadinanza, trasformando lo 
strumento della concertazione in stru-
mento tecnico di costruzione di pro-
grammi e progetti condivisi.

Il Centro informativo per l’immi-
grazione della Provincia autonoma 
di Trento facilita l’accesso dei cit-
tadini stranieri ai servizi pubblici 
e offre informazioni e consulenza 
sulle modalità di ingresso e soggior-
no in Italia nonché supporto lingui-
stico e culturale. Il Cinformi svolge 
attività anche nel campo della co-
municazione tra gli attori sociali, 
nel campo della casa, dello studio 
e della ricerca, dell’accoglienza dei 
richiedenti asilo politico, delle vit-
time di tratta e dei minori stranieri 
non accompagnati. Come si pone il 
Cinformi, alla luce della sua espe-
rienza nel settore, nel panorama 
delle strutture che si occupano di 
immigrazione in Italia?
La presenza sempre più consistente e 
variegata di stranieri sul territorio ri-
chiede ai servizi un continuo miglio-
ramento nel riuscire a comprenderne 

nell’accesso ai servizi e dall’effi ca-
cia dell’assistenza a italiani e nuovi 
italiani di fronte al quadro norma-
tivo che regola l’immigrazione nel 
Paese?
Le tante esperienze condotte nel no-
stro Paese ci rivelano un insieme 
variegato di interventi volti all’inte-
grazione dei migranti che potremmo 
riassumere in tre differenti dimen-
sioni tra loro intrecciate: una politica 
“alta” di integrazione fatta sui grandi 
temi, sulla revisione dei grandi im-
pianti normativi (es. la legge sulla cit-
tadinanza, il diritto di voto in ambito 
locale ecc.) riservata alla competenza 
statale. C’è poi una via più quotidia-
na per l’integrazione che richiede una 
maggiore attenzione ai problemi quo-
tidiani della vita degli immigrati e che 
richiede anche un rinnovamento dei 
servizi alla persona, chiamati a ripen-
sare le proprie metodologie operative, 
le proprie culture organizzative e co-
municative, per rispondere adeguata-
mente ad un’utenza che nel frattempo 
è cambiata. Ed infi ne vi è un’integra-
zione che si fa nella relazione, che si 
costruisce e si alimenta nei rapporti 
tra le persone. Indubbiamente sulla 
seconda e la terza dimensione il con-
testo territoriale, sociale e istituzio-
nale gioca un ruolo fondamentale nel 
creare le condizioni favorevoli all’in-
tegrazione.

Aboulkheir Breigheche, pre-
sidente della Comunità Isla-
mica del Trentino-Alto Adi-

ge afferma che “il nostro impegno è 
stato e continua ad essere quello di 
collaborare con tutto il mondo del 
volontariato, dell’associazionismo e 
delle istituzioni. Il Piano convivenza 
ha rafforzato molto questa collabora-
zione e ha concretizzato molte delle 
attività organizzate nelle varie città 
o località del Trentino alle quali ab-
biamo partecipato direttamente”. Per 
quanto riguarda l’impegno per rag-
giungere una piena coesione sociale, 

il presidente Breigheche sostiene che 
la società civile e le istituzioni han-
no già fatto molto, ma - sottolinea 
lui - non c’è alternativa all’apertura 

reciproca. “Noi affermiamo sempre 
che chi nasce qua, chi abita qua re-
golarmente, chi lavora, chi rispetta le 
regole, chi respira l’aria del Trentino 
è cittadino trentino a tutti gli effetti. 
D’altra parte anche questi nuovi cit-
tadini dovrebbero impegnarsi di più 
nella vita sociale, politica, culturale, 
per migliorare il dialogo religioso, 
per far emergere la loro appartenenza 
e voglia di appartenere al territorio, al 
Paese che ormai considerano il loro. 
In particolare, per le nuove genera-
zioni che sono nate e cresciute qua, 
l’Italia è il loro Paese, il Trentino 

La parola ai “nuovi trentini”
l’impegno e la testimonianza di alcuni  rappresentanti 
delle associazioni dei migranti
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la loro terra per cui siamo ottimi-
sti, crediamo che tutto quanto si sta 
facendo contribuisca per creare una 
società coesa, solidale, una società 
che cresce insieme per il bene comu-
ne di tutti quanti”. 
Edita Nowokunska, presidente 
dell’Associazione dei Polacchi in 
Trentino, considera che è molto im-
portante poter mantenere la propria 
identità pur inserendosi nella comu-
nità locale. Credo che da questo pun-
to di vista l’assessorato provinciale 
alla Solidarietà internazionale e alla 
Convivenza abbia fatto un bel lavoro 
coinvolgendo le associazioni di im-
migrati in tante attività e rendendole 
protagoniste nel cammino di convi-
venza. “Conoscere se stessi e la co-

munità locale: questo è lo scambio, 
questa è la reciprocità che ci inte-
ressa”, sostiene Edita Nowokunska. 
“Perché penso che quello che noi non 
conosciamo fa paura e grazie a tutte 
queste iniziative che vengono orga-
nizzate, come ad esempio la Festa dei 
Popoli, nascono tante amicizie e la 
gente si confronta e il confronto non 
può che essere positivo.” 
“Credo che l’apertura degli ultimi 
anni verso la conoscenza delle perso-
ne di origine immigrata attraverso le 
loro associazioni e il loro coinvolgi-
mento in varie iniziative siano moda-
lità che aiutano ad abbattere ancora 
di più i muri di paura e pregiudizio”, 
spiega la presidente dell’associazio-
ne cilena “Huenihuen” Suzana Vega. 

“In Trentino è stato fatto molto e il 
Piano Convivenza ha contribuito in 
modo concreto a farci sentire meno 
soli e ad essere valorizzati per la no-
stra cultura d’origine ma anche come 
‘nuovi trentini’ che danno un contri-
buto allo sviluppo e alla crescita di 
questo territorio. Abbiamo un grande 
amore per la nostra patria – aggiun-
ge Suzana Vega – e vogliamo molto 
bene anche all’Italia, perché molti di 
noi sono anche cittadini di questo Pa-
ese, ovvero cittadini italiani. La no-
stra identità si è mescolata con quel-
la trentina, terra che è la nostra casa 
adesso e quindi il nostro desiderio è 
di vivere in serenità e camminare ac-
canto ai trentini verso una piena coe-
sione sociale”.

Incontro, dialogo, confronto
fra le tante buone prassi sul territorio, il caso di Baselga di Pinè 
nell’intervista a Franca Broseghini

La convivenza è un obiettivo che 
si raggiunge anche attraverso 
piccole ma importanti inizia-

tive sul territorio. A Baselga di Pinè 
nei mesi scorsi c’è stato un evento 
incentrato sul dialogo fra le religioni, 
tema particolarmente importante in 
un cammino verso una piena coesione 
sociale. Ce ne può parlare?
Sono già parecchi gli abitanti stranieri 
(283) provenienti dal Marocco e altre re-
gioni del Nord Africa che vivono qui sul 
nostro Altopiano. Nell’ottobre del 2012 
proprio alcuni membri della comunità 
marocchina hanno dato vita ad una As-
sociazione con l’obiettivo di agevolare 
e favorire l’integrazione, la conoscenza 
reciproca, la solidarietà e lo studio della 
lingua araba. La motivazione più forte, 
l’obiettivo primario era comunque quel-
lo di instaurare una convivenza pacifi ca, 
fondata sul rispetto delle opinioni, de-
gli usi, delle tradizioni e della religione 
dell’altro. Solamente conoscendo tutto 
ciò ci si può avvicinare ad una reale in-
tegrazione. E’ stata organizzata una pri-
ma riunione, indirizzata a tutta la popo-
lazione, sul grande tema delle religioni. 
I relatori, il parroco di Baselga di Pinè 
Don Stefano e l’Imam Kamal al Ayachi, 
hanno approfondito, oltre alle tematiche 
religiose ed i libri sacri, temi di attualità 

quali il razzismo e il terrorismo. Parec-
chi sono stati gli interventi dal pubblico, 
a dimostrazione dell’interesse suscitato. 
A conclusione della serata, preparato 
interamente dalle signore marocchine, 
è stato offerto un ricco buffet di preli-
batezze marocchine sia dolci che salate. 
Buffet tanto abbondante e vario che ha 
consentito a molte signore italiane di 
ritornarsene a casa con un … ricordino 
prelibato.

Iniziative come questa mettono a 
confronto religioni e culture diverse 
favorendo l’incontro e il confronto. 
A evento concluso, l’iniziativa ha la-
sciato un qualche segno a Baselga di 
Pinè nelle relazioni fra trentini e nuo-
vi trentini?
Dopo questo primo incontro fra trentini 
e nuovi trentini i rapporti sono cambia-
ti radicalmente: con scambi di saluti, 

scambio di ricette, pietanze italiane e 
marocchine che vanno e vengono, ma 
soprattutto è venuta meno la diffi denza 
che prima aleggiava con i vicini di casa. 
Ovviamente tutto ciò fra chi era presen-
te alla serata. In pratica, si sono toccate 
con mano l’ospitalità, la disponibilità e 
l’altruismo che animano i cittadini im-
migrati o, meglio, i nostri nuovi trentini. 
Dalla mia parrucchiera ho avuto modo 
di assistere ad una chiacchierata fra due 
signore italiane che confrontavano alcu-
ni dettati religiosi; molto interessante!

Dopo la positiva esperienza di questa 
iniziativa, quali sensazioni e convin-
zioni ha maturato lei rispetto alla pos-
sibilità di camminare insieme, trentini 
e “nuovi trentini”, verso una piena co-
esione sociale?
La mia convinzione, anzi certezza, è che 
solamente approfondendo la conoscen-
za delle reciproche culture, quindi usi, 
costumi, tradizioni, storia e religione, 
si potranno abbattere i muri del pregiu-
dizio e dei luoghi comuni che ancora 
ci separano. L’integrazione piena sarà 
possibile solamente quando gli aspetti 
che distinguono le diverse provenienze 
saranno accettati con naturalezza e reale 
condivisione, quando sarà reale e pro-
fonda la conoscenza “dell’altro”.
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partì la domanda:  che cosa possiamo 
fare insieme? E qui inizia la nuova 
storia del Coordinamento con i no-
stri viaggi a “Trendo” (come ci dice-
va - riportando la nostra pronuncia - 
Pierluigi La Spada). Una Esperienza 
che tutti ricordiamo, intensa e ricca 
di umanità. Noi, insieme agli amici 
di Cinformi, a progettare un pezzet-
to del nostro futuro, lavorando sodo, 
senza badare a orario. E’ lì che abbia-
mo appreso una modalità di proget-
tazione alla pari, dove ognuno di noi 
si è sentito valorizzato. Ne sono nati 
progetti (Centro informativo e Cen-
tro interculturale) poi sviluppati sul 
territorio grazie al Fondo Europeo 
per l’Integrazione (FEI).
Questo lavorare insieme nella pro-
gettazione e poi il sostegno sussidia-
rio  durante l’attuazione, nelle dif-
ficoltà che non sono mancate e non 
mancano mai, ci ha fatto crescere in 
capacità e autonomia.
Ci mancava, però, una sede dove le 
associazioni potessero incontrar-
si, un luogo di condivisione comu-
ne aperto a tutti. Queste riflessioni 
le esternai in una delle tante volte 
che l’assessore Lia Beltrami veniva 
a L’Aquila. La risposta fu: dammi 
qualche giorno e ti darò una risposta! 
Richiamò con la bellissima notizia: 
i sindaci dei comuni di Fornace, Ci-
vezzano, Baselga di Pinè, Bedollo, 
la Cassa Rurale Pinetana, Fornace e 
Seregnano si erano impegnati a co-
struire la casetta per le associazioni 
di Ricostruire Insieme.
Quando l’abbiamo saputo non stava-
mo nella pelle!
È iniziata così la costruzione della 
casetta con la collaborazione anche 
dei Vigili del fuoco di Fornace e 
diverse ditte e volontari. Sabato 21 
maggio 2011 alle ore 10,00 in Piazza 
d’Arti – Via Ficara (L’Aquila) è stata 
consegnata ufficialmente al coordi-
namento “Ricostruire Insieme”. 

L’ impegno del Trentino per 
l’Abruzzo si è concretizzato 
anche nel campo dell’immi-

grazione. Il Piano Convivenza per 
la Provincia de L’Aquila, elaborato 
sulla scia di quello approvato dalla 
Giunta provinciale trentina, è stato 
tradotto in strutture e servizi - sul 
modello del Cinformi - per rispon-
dere efficacemente al fenomeno mi-
gratorio nelle aree colpite dal sisma. 
Abbiamo intervistato Gioacchino 
Masciovecchio del coordinamento 
“Ricostruire Insieme”, formato da 
Caritas Diocesana, Arci, Rindertimi, 
Iris, Pralipé, Patronato SIAS e Asso-
ciazioni degli Immigrati del Centro 
polivalente provinciale.

Il devastante terremoto che ha col-
pito l’Abruzzo nel 2009 ha reso ne-
cessaria, dopo le prime emergen-
ze, anche una risposta nel campo 
dell’immigrazione. Che bilancio 
possiamo tracciare della collabora-
zione con il Cinformi dell’assesso-
rato alla Solidarietà internazionale 
e alla Convivenza della Provincia 
autonoma di Trento?
Autonomia e sussidiarietà sono le 
due cose più importanti  che ci han-
no lasciato gli amici di Trento. Ri-
cordo ancora quel giorno del 2009, 
quando per la prima volta ci incon-
trammo al campo di Trento a Paga-
nica, con Pierluigi La Spada e Lia 
Beltrami. Raccontammo la nostra 
esperienza post-terremoto e tutto 
quello che stavamo facendo per ri-
costruire il tessuto sociale, con le 
tensioni che si toccavano con mano 
all’interno dei campi di accoglienza. 
Incontrare l’assessore alla Solidarie-
tà e il responsabile del Cinformi di 
Trento ci ha fatto respirare un aria 
pulita di cui avevamo grande biso-
gno. Per la prima volta, c’erano per-
sone che ci chiedevano, mettendosi 
alla pari con noi: che cosa possiamo 

fare insieme per valorizzare quello 
che state già facendo? Attraverso il 
servizio immigrazione e educazione 
alla mondialità, la Caritas diocesana 
aveva intrapreso un percorso di con-
divisione con altre organizzazioni e 
associazioni anch’esse impegnate 
sul territorio, per affrontare insieme 
l’emergenza. Il terremoto ha colpito 
tutti, senza distinzione tra ricchi e 
poveri, italiani o immigrati, proprie-
tari di case o affittuari, tutti avevano 
subito distruzione, vittime. Ancora 
oggi a più di 4 anni dal sisma, con 
la lentezza delle ricostruzione, la po-
polazione vive dispersa negli appar-
tamenti per terremotati, nelle siste-
mazioni autonome e chi è rientrato 
alle proprie case attorno ha il deser-
to. Molti uffici pubblici operano in 
condizioni precarie con sistemazioni 
dentro container o dentro garage ri-
adattati.
Dopo alcuni incontri si era costituito 
a livello operativo un coordinamen-
to denominato “Ricostruire Insieme” 
formato da: Caritas Diocesana, Arci, 
Rindertimi, Iris, Pralipé, Patronato 
SIAS e le Associazioni degli Immi-
grati del Centro polivalente provin-
ciale. Legata a questo contesto, a 
questo nostro lavoro sul territorio, 

Dal Trentino all’Abruzzo, insieme 
per la convivenza
“Ricostruire insieme” traccia un bilancio della collaborazione in materia di 
immigrazione nelle aree colpite dal sisma
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“Diritti umani 
prima della sovranità”
intervista alla Presidente della Camera Laura Boldrini

I l Cinformi ha intervistato la 
Presidente della Camera Laura 
Boldrini, che a maggio ha parla-

to a Trento all’ottava edizione Festi-
val dell’Economia con un intervento 
dal titolo “Sovranità e dignità della 
persona”. Durante la visita a Trento 
la Presidente della Camera, accolta 
dal Presidente della Provincia Alber-
to Pacher, ha incontrato l’assessore 
provinciale alla Solidarietà interna-
zionale e alla Convivenza Lia Gio-
vanazzi Beltrami. Laura Boldrini era 
peraltro già stata a Trento, ospite del 
Centro informativo per l’immigrazio-
ne, in occasione del convegno “For-
tezza Europa”.

Presidente cosa possono fare gli 
Stati sovrani per rispondere al gri-
do di aiuto di rifugiati, richiedenti 
asilo e profughi per non vedere più 
le stragi alle quali abbiamo assistito 
nel Mediterraneo?
Io ritengo che si debba fare molto di 
più per prevenire tutto questo, molto 
più lavoro diplomatico e politico, per-
ché bisogna vedere come trovare an-
che il minimo spiraglio per evitare che 
si arrivi all’utilizzo delle armi. Quindi 
credo che il dovere della comunità in-
ternazionale sia mettere più impegno 
nella fase negoziale, nel mettere in-
torno a un tavolo tutte le parti e riu-
scire a trovare delle soluzioni. Questo 
è un imperativo morale ed è anche un 
imperativo economico perché la guer-
ra non serve, distrugge le economie, 
distrugge i Paesi, le infrastrutture; 
dunque bisognerebbe sempre capire 
che è nell’interesse collettivo che non 
si arrivi mai all’utilizzo delle armi.

Si può arrivare ad una linea comu-
ne europea nel campo dell’asilo? E 
su quali principi dovrebbe basarsi?
In Europa a tutt’oggi ci sono 27 diver-
se legislazioni in materia di immigra-

zione e di asilo. In materia di asilo si è 
tentata un’armonizzazione attraverso 
delle direttive – il regolamento di Du-
blino 2 –, ciò nonostante gli standard 
di protezione e di assistenza sono 
completamente diversi: si va dalle 
stelle alle stalle. Questo crea molte 
disfunzioni e molte di queste disfun-
zioni sono sulle spalle di chi avreb-
be bisogno di protezione. Dunque io 
ritengo che sia necessario lavorare di 
più in sede europea ma fare in modo 
che gli Stati cedano in questo caso so-
vranità affi nché si arrivi a poter avere 
una politica più armonizzata e anche 
a dare risposte più concrete, laddove 
invece oggi i richiedenti asilo entra-
no in un Paese europeo dove magari 
il tasso di riconoscimento della loro 
domanda è quasi nullo, l’assistenza 
non c’è e poi cercano di raggiungere 
i Paesi dove invece riescono ad avere 
più possibilità di ottenere il ricono-
scimento. Questo crea però poi tutta 
un’altra problematica perché poi i 
richiedenti asilo vengono rimandati 
nel primo Paese in cui sono entrati. 

Quindi tutto questo credo che sia un 
grande dispendio di energie e di risor-
se e ci sia anche troppa sofferenza in 
questo.

Lei è stata fra gli autori della “Car-
ta di Roma” (protocollo deontolo-
gico concernente richiedenti asilo, 
rifugiati, vittime della tratta e mi-
granti). La stampa – e di rifl esso la 
comunità – ha capito l’importan-
za di approcciare l’immigrazione 
guardando soprattutto al rispetto 
della persona, del migrante?
Io penso che sulle tematiche migrato-
rie la stampa sia abbastanza in ritardo, 
perché ha riproposto spesso una foto-
grafi a statica, mentre la nostra società 
è cambiata, è cambiata anche perché ci 
sono migranti e rifugiati. La stampa sta 
in qualche modo resistendo a prendere 
atto di questo, mentre si affi da sempre 
di più a degli stereotipi, o comunque 
non li vuole abbandonare e c’è sem-
pre anche questo dato emergenziale 
che secondo me non aiuta a superare 
invece una dimensione che oggi non è 
più quella. Quindi ritengo che la Carta 
di Roma sia uno strumento importante 
per dare delle linee guida che posso-
no essere utili per chi ha il compito di 
rappresentare un fenomeno che è sicu-
ramente molto complicato.

Intervista di Andrea Cagol

Il video dell’intervista 

a Laura Boldrini
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con la società civile; sento che fare 
politica è tradurre queste voci in pro-
poste politiche capaci di cambiare le 
leggi, la cultura e la politica stessa.

Crede che la sua “differenza cultu-
rale” abbia condizionato il suo im-
pegno, rendendola maggiormente 
sensibile a ingiustizie e discrimina-
zioni?
A rendermi sensibile alle discrimi-
nazioni sono stati il mio vissuto per-
sonale da migrante e il mio percorso 
politico. Non credo che si possa par-
lare di differenza culturale, semmai 
di valore aggiunto di questa presunta 
differenza. Ognuno di noi porta in sé 
identità plurime, dunque si può parla-
re solo delle numerose culture metic-

Da ormai 9 anni è “salita” in 
politica, da dove è nato que-
sto impegno?

Il mio impegno è nato conseguente-
mente al mio impegno nell’associa-
zionismo, mosso dall’intento di dare 
voce ai più deboli. Un percorso nella 
società civile che ha rappresentato 
un’opportunità di crescita, tanto che 
in poco tempo sono passata alla po-
litica. Ho iniziato spinta da una cara 
amica. È parlando con lei che è ma-
turato in me l’entusiasmo di lavora-
re dapprima nei settori volontariato, 
cooperazione internazionale, cultura 
e sanità. Da qui sono passata in circo-
scrizione, facendo un lavoro capillare 
sul territorio e portando avanti, con 
il sostegno della società civile, molte 
battaglie sui temi dei diritti universali 
e dell’immigrazione.

Ci sono stati momenti più salienti, 
di svolta, di comprensione? 
Direi di no, quello che ha sempre pre-
valso è la passione della quotidiani-
tà: ogni passaggio è stato importan-
te nella mia formazione personale 
e politica e questo ha fatto sì che il 
mio percorso andasse sempre verso il 
meglio, verso un accrescimento delle 
mie competenze.

Per cosa si è battuta di più, in che 
ambiti? 
Mi sono impegnata soprattutto 
nell’immigrazione, nella cultura e 
nella sanità e in senso più largo nella 
lotta per garantire l’estensione dei di-
ritti fondamentali di ognuno. È stato 
sempre centrale per me raccogliere i 
temi che emergevano dal confronto 

“Una diff erenza 
contro le diff erenze”
in questa intervista prima della sua nomina a ministro 
all’Integrazione, Cécile Kyenge svela particolari inediti sul suo 
impegno di vita e sulle sue priorità      

“ci vuole un’autentica ‘unità d’Italia’ con 
un’inedita visione dell’immigrazione 

radicata nei principi della nostra 
Costituzione e della Convenzione Europea 

dei diritti dell’uomo”
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ce che tutti ci portiamo dentro, indi-
pendentemente dalla terra di origine, 
poiché l’identità personale si forma 
nel confronto con l’altro.

Varare una legge per i diritti di 
cittadinanza dei cittadini stranieri 
è veramente un punto di partenza 
così importante?
L’estensione della cittadinanza è un 
riconoscimento di fatto di ciò che è 
già cambiato nel paese: ci sono quasi 
un milione di minori fi gli dell’immi-
grazione, residenti stabilmente in Ita-
lia e di questi oltre 570.000 sono nati 
nel nostro paese e più di 600.000 fre-
quentano le nostre scuole. Un esercito 
di “non cittadini” che rappresentano 
però il futuro dell’Italia e devono ave-
re parte attiva nel processo di cambia-
mento del paese. Quando si parla di 
cittadinanza parliamo quindi anche di 
diritto di voto amministrativo, di di-
ritti e doveri che, se vengono negati 
ad una parte della popolazione, ine-
vitabilmente, prima o poi, verranno 
negati a tutti. Ci vuole perciò un’au-
tentica “unità d’Italia” con un’inedita 
visione dell’immigrazione radicata 
nei principi della nostra Costituzione 
e della Convenzione Europea dei di-
ritti dell’uomo.

Da dove partire per attuare que-
sta visione? Da una nuova legge 
sull’immigrazione, dalla revisione 
di quella attuale?
Un punto fondamentale ... è la neces-
sità di una nuova legge sull’immigra-
zione ed un ripensamento delle mo-
dalità d’ingresso nel paese. Dunque 
la naturale abrogazione della legge 
Bossi-Fini, del reato di clandestinità 
e dei CIE per dirigersi verso una nuo-
va legge delega in materia. In genera-
le dobbiamo passare da un approccio 
securitario e repressivo ad un approc-
cio inclusivo che valorizzi appieno le 
competenze del migrante.

Viviamo un momento di crisi delle 
imprese e dell’occupazione. Come 
tutelare i diritti dei lavoratori, ita-
liani e migranti, evitando di inne-
scare le “competizioni fra poveri”?
Dobbiamo in primo luogo combattere 
il falso stereotipo degli immigrati che 
vengono a rubare il lavoro: 8 milioni 
di contributi, 4 milioni di tasse che 

sono un sostegno concreto all’Inps. 
Eppure dati recenti della regione 
Emilia-Romagna dicono che il salario 
medio dei cittadini stranieri è ancora 
di quasi del 25% più basso di quel-
lo italiano. Non differenzierei lavoro 
migrante da lavoro italiano poiché i 
diritti dei lavoratori sono comuni. Il 
problema dello stato italiano è quel-
lo di attuare riforme strutturali che 
diano dignità e garanzia al lavoro in 
modo da rafforzare tutti i settori ga-
rantendo salari adeguati. I posti di la-
voro ci sono già, bisogna renderli sta-
bili e combattere la precarietà anche 
con l’estensione degli ammortizzatori 
sociali alle categorie ora esenti e con 
un reddito sociale minimo.

Veniamo alla politica estera e alla 
cooperazione internazionale. Pensa 
che un cambiamento di imposta-
zione potrebbe infl uire sui motivi 
delle partenze di molti stranieri che 
giungono in Italia?
C’è bisogno di una politica interna-
zionale decentrata e di cambiare la 
legge 49 sulla cooperazione mettendo 
al centro il protagonismo del migran-
te. La chiave è il co-sviluppo: un mo-
vimento di mutuo scambio e trasfor-
mazione socio-economica, culturale 
e politica capace di legare in modo 
inedito e virtuoso l’integrazione alla 
cooperazione internazionale, soste-
nendo le capacità e la mobilità dei mi-
granti. Una proposta che si basa sulla 
fondata convinzione che le risorse e 
le attività connesse ai movimenti mi-
gratori possano innescare e favorire 
processi di miglioramento tanto nei 
territori di origine quanto in quelli di 
destinazione.

Il diritto d’asilo in Italia è un aspet-
to critico: come rafforzarlo e come 
garantire un’accoglienza migliore 
ai rifugiati?
La politica italiana di asilo si con-
traddistingue nell’assenza di una vera 

legge organica in materia: un nuovo 
governo dovrà costruire una politi-
ca comune di ingresso e soggiorno, 
nonché politiche di promozione del-
la mobilità e tutela dei diritti anco-
rata a nuovi partenariati con i Paesi 
di transito. L’Ue sta ridisegnando la 
legislazione in materia di accoglien-
za: procedure comuni, individuazio-
ne dello Stato membro responsabile 
per l’esame delle domande, raccolta 
dei dati biometrici in una banca dati. 
Un disegno di procedura comune che 
dovrebbe avere un livello elevato di 
garanzie e includere la cooperazione 
nella gestione dell’immigrazione ma 
oltre a ciò essere legata a un sostegno 
reale ai processi di democratizzazio-
ne, alla lotta contro la povertà, allo 
sviluppo economico e sociale dei Pa-
esi di origine di migranti e rifugiati.

Esiste spesso una sorta di “ghettiz-
zazione” per cui politici, studiosi, 
artisti, migranti devono occuparsi 
solo di tematiche legate alla pro-
pria esperienza personale. Andan-
do oltre questa facile e dannosa 
etichettatura, ci racconti in breve 
quali sono per lei i temi più impor-
tanti dell’agenda politica dei pros-
simi anni.
Indubbiamente l’immigrazione è 
un tema trasversale che tocca ogni 
aspetto della società e dell’economia 
italiane, ma nonostante questo cre-
do sia fondamentale ripensare a uno 
sviluppo economico con politiche 
di crescita basate sugli assi ambien-
te, lavoro e cultura. Quindi, molto 
in breve, incentivare forme di im-
prenditoria cooperativa, giovanile, 
creativa e sostenibile per arrivare a 
coniugare lavoro con ecologia e am-
biente e promuovendo attivamente la 
formazione.

Intervista di Giacomo Zandonini 
per Unimondo

“credo sia fondamentale ripensare a 
uno sviluppo economico con politiche 
di crescita basate sugli assi ambiente, 

lavoro e cultura”
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Questo sarà un periodo di aspettativa 
non retribuita e naturalmente non ci 
sarà neanche contribuzione Inps.

Parliamo della tutela dei lavorato-
ri in caso di malattia. Che novità 
ci sono con l’entrata in vigore del 
nuovo contratto?
Abbiamo cercato di prendere in con-
siderazione quelle che sono situazioni 
di patologie molto diffuse come quel-
le che prevedono lunghi periodi di as-
senza dal lavoro e abbiamo allungato 
per questi casi comprovati da certifi -
cazioni mediche il periodo di mante-
nimento del posto di lavoro anche in 
seguito ad assenza per malattia.

Intervista di Andrea Cagol

Nella sezione “DOCUMENTI” di 
questo numero di “Cinformi news” 
è disponibile il testo del contratto 
del lavoro domestico in vigore dal 
primo luglio 2013

Dal primo luglio 2013 è entra-
to in vigore il nuovo contratto 
collettivo nazionale che disci-

plina il rapporto del lavoro domestico. 
Oltre agli aumenti dei minimi retributi-
vi (che scatteranno in tre rate all’inizio 
del 2014, del 2015 e del 2016), ci sono 
diverse novità per colf, “badanti” e 
babysitter e per tutte le famiglie che si 
avvalgono del loro lavoro. Ne abbiamo 
parlato con il Segretario nazionale di 
Assindatcolf Teresa Benvenuto.

Dottoressa Benvenuto, sappiamo 
che il lavoro in particolare di cura 
e assistenza a persone non autosuf-
fi cienti è molto impegnativo. Cosa 
prevede in tal senso il nuovo con-
tratto?
Abbiamo puntato a dare una rispo-
sta alle famiglie che hanno bisogno 
di assistenza ai non autosuffi cienti e 
soprattutto sette giorni su sette. Ab-
biamo pensato di introdurre una fi gu-
ra che sostituisca il lavoratore titolare 
del rapporto di lavoro – con persona 
non autosuffi ciente – con un conteni-
mento dei costi nella sostituzione in 
occasione del giorno di riposo e della 
domenica, con un contenimento della 
percentuale di maggiorazione.

Parliamo della formazione dei lavo-
ratori. Il nuovo contratto prevede 
qualcosa in questo campo?
Si è cercato di estendere la formazione 
già esistente nel contratto anche a for-
me particolari previste per i lavoratori 
non comunitari che sono sottoposti ad 
una formazione per la lingua italiana 
in caso di rinnovo o di richiesta di per-
messo di soggiorno di lunga durata.

Il nuovo contratto prevede anche 
una qualche forma di aspettativa? 
Come viene regolamentata?
Il contratto aveva già all’interno del 
suo articolato un articolo che parla-
va dei periodi di assenza di uno dei 
due titolari del rapporto – quella del 
datore di lavoro –; abbiamo inserito 
anche quella del lavoratore proprio 
per rispondere a un’esigenza concreta 
sul territorio. Pertanto i lavoratori po-
tranno assentarsi dal lavoro – facendo 
un’apposita richiesta al datore di la-
voro – per periodi anche lunghi come 
dodici mesi se ci sono comprovate 
esigenze personali del lavoratore. 

Lavoro domestico, nuovo 
contratto in vigore
le principali novità per famiglie e lavoratori nell’intervista 
al Segretario nazionale di Assindatcolf Teresa Benvenuto        

“abbiamo puntato 
a dare una risposta 

alle famiglie che 
hanno bisogno di 
assistenza ai non 
autosufficienti e 

soprattutto sette 
giorni su sette”

“abbiamo cercato 
di prendere in 
considerazione 
quelle che sono 
situazioni di 
patologie molto 
diffuse come quelle 
che prevedono 
lunghi periodi di 
assenza dal lavoro”
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porsi ad uno spazio esterno. Dentro la 
polìs vivono infatti i cittadini dediti 
alla politica, gli stranieri che si occu-
pano per lo più delle attività economi-
che e gli schiavi, cioè i nemici vinti 
in battaglia. La difesa della polìs, il 
rispetto delle regole e la partecipa-
zione alla vita politica è quanto viene 
richiesto a chi possiede lo status di 
cittadino.
Concetti di tipo collettivo come la 
costituzione, il regime politico, la 
democrazia si alternano a concetti 
riferibili all’individuo come i diritti 
politici e la cittadinanza.
Mentre allo spazio esterno alla polìs 
appartengono i membri di altre città, 
l’estremità ultima dello spazio esterno 
è legata alla contrapposizione di greci 
e barbari, evocandone, come ricorda 
Costa, “un confl itto fra incompatibili 
“forme di civiltà”, piuttosto che vere 
e proprie dicotomie “razziali””.
La Politica di Aristotele giocherà un 

L’espressione cittadinanza de-
signa l’appartenenza di un 
individuo ad uno Stato. Ad 

essa si collegano la perdita o l’acqui-
sto dello status di cittadino. In tem-
pi più recenti il termine ha assunto 
inoltre una connotazione più ampia 
al punto di divenire oggetto di di-
scussione in ambito interdisciplinare 
interessando la giurisprudenza, la so-
ciologia e la storia.
Il concetto di cittadinanza, tra le 
grandi parole chiave del lessico poli-
tico-fi losofi co, si pone alla radice del 
mondo moderno. La sua emersione si 
collega all’immigrazione di massa, 
fenomeno di questi ultimi decenni.
Hannah Arendt considerava il termine 
di cittadinanza nell’evocare il dram-
ma degli ebrei tra le due guerre: le 
leggi razziali li privavano della citta-
dinanza.
Si parlò di cittadinanza quale fonda-
mento delle cosiddette “opzioni” alla 
fi ne della seconda guerra mondiale; 
una per tutte quella dell’Alto Adige, 
emblematica di un problema di carat-
tere mondiale.
Il termine, nel mondo moderno, 
così come lo defi nisce Pietro Costa, 
è un’espressione che si riferisce al 
“rapporto fra un individuo e l’ordine 
politico-giuridico nel quale esso si 
inserisce”; ne delinea diritti e dove-
ri, modalità di appartenenza, criteri 
di differenziazione, strategie di inclu-
sione ed esclusione. 
Serve allo storico come oggetto di 
indagine e per comprendere se una 
società abbia risolto il problema  del 
rapporto fra individuo e ordine politi-
co-giuridico.
Il discorso della cittadinanza, nella 
sua complessa fenomenologia stori-
ca, attribuisce ai soggetti diritti tanto 
variabili quante sono diverse le socie-

tà e culture prese in considerazione: 
a seconda dei contesti variano sia i 
soggetti ai quali la cittadinanza attri-
buisce diritti sia lo stesso fondamento 
su cui si basa la stessa attribuzione.
Lo Stato non è una realtà immutabile 
e perenne ma appartiene ad un preciso 
momento storico; è la forma politica 
caratteristica dell’epoca moderna con 
elementi ignoti sia all’antica Grecia 
sia all’Europa medioevale, dove è la 
città a proporsi come l’organizzazio-
ne politica per eccellenza.
La stessa etimologia del termine “cit-
tadinanza” in italiano e in molte altre 
lingue europee non indica lo Stato ma 
la città. È la città che si pone come 
forma di convivenza all’origine del 
discorso politico occidentale.  
Per Aristotele la città è un microco-
smo economicamente autosuffi cien-
te e omogeneo. Una comunità che si 
propone come gruppo differenziato 
all’interno, ma compatto nel contrap-

a cura di Anna Eccher

Il “discorso della cittadinanza” 
e il suo sviluppo storico
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ruolo archetipico suggestionando il 
pensiero politico-giuridico occidenta-
le fi no al Settecento e infl uenzando la 
cultura medioevale e protomoderna.
Roma non era la pòlis greca. Sicura-
mente però la cultura greca e quella 
romana, pur mantenendo i loro profi li 
originali, si erano incontrate.
La rappresentazione dell’individuo e 
del suo rapporto con l’ordine politico 
fatta da Cicerone è quella di un citta-
dino libero e della sua dedizione alla 
respublica.
La libertà del cives, soggetto dotato 
della pienezza dei diritti, si distingue 
da quella dei soggetti giuridicamente 
“diminuiti”, come ad esempio quella 
degli schiavi.
L’unità della civitas trova la sua base 
nell’eguaglianza come condivisione 
dei valori e di norme, nel senso co-
mune di appartenenza alla comunità 
romana, sempre e comunque nel ri-
spetto delle differenze legate al censo 
e al ruolo sociale. 
A differenza dell’epoca romana, l’Al-
to Medioevo si caratterizza per lo 
sviluppo del sistema feudale, basato 
sull’affermazione di rapporti di sog-
gezione personale.
Nel XII secolo, specie nell’Italia cen-
tro-settentrionale, si assiste alla rina-
scita della città. Essa diventa sempre 
più centro economicamente dinamico 
e politicamente in espansione. Nel 
medioevo il popolo non è una somma 
di soggetti eguali come vorrà la de-
mocrazia moderna. Individuo è colui 
che gode di diritti “eguali” a quelli 
degli altri; cioè di coloro che di volta 
in volta sono nobili, guerrieri, rustici, 
chierici, laici, uomini, donne, etc. 
La civitas è intesa come corpo che 
vive della collaborazione delle sue 
parti in un ordine gerarchico dove al-
cune devono comandare e altre obbe-
dire. Questa metafora fi nirà per inci-
dere sul processo di elaborazione dei 
nuovi ordinamenti in cui la città è il 
luogo che rende civili, status precluso 
al rusticus.
Ma il modello corporatista, sebbene 
effi cace per il mantenimento dell’uni-
tà, risulta inadatto a favorire la convi-
venza degli opposti e fi nisce frequen-
temente in lotte fra fazioni dove la 
messa al bando, fuori dalle mura che 
segnano e garantiscono i confi ni, è 
l’atto fi nale. L’immagine del cittadino 
trova quindi senso nel rapporto con le 

fi gure opposte di straniero e nemico 
e nelle conseguenti misure di espul-
sione. Forza inclusiva e protettiva 
all’interno quindi e atteggiamento di-
fensivo e offensivo nei confronti delle 
zone “esterne”: 
Machiavelli sostiene, al contrario, la 
teoria dei confl itti che, se moderati e 
regolati, possono migliorare la tenuta 
della civitas. Egli risulterà il tramite 
di una tradizione repubblicana de-
stinata a superare i confi ni italiani e 
a svilupparsi fra il Cinquecento e il 
Settecento in varie zone d’Europa, 
riproponendo la tesi della necessaria  
complementarità fra la comunità poli-
tica e i suoi membri.
Lo smarrimento dell’unità del pote-
re pubblico a favore di una pluralità 
di relazioni di carattere personale e 
patrimoniale, porterà, nel XVI seco-
lo, all’elaborazione della teoria della 
sovranità. Viene ad affermarsi l’idea 
di un potere unitario e assoluto del 
sovrano sui sudditi. L’obbedienza si 
distacca dal concetto di appartenenza 
e di inclusione nella comunità: il cit-
tadino, in quanto suddito,  obbedisce 
al sovrano e ottiene in cambio prote-
zione nei confronti del nemico inter-
no ed esterno. Il sovrano crea così un 
ordine, cioè un’assenza di confl itti, 
concentrando su di sé ogni potere. 
È di questo periodo l’elaborazione 
di Bodin del concetto di cittadinanza 
in funzione del potere assoluto dove 
si afferma, tra l’altro, come “l’obbe-
dienza e la riconoscenza del suddito 

libero per il suo principe sovrano, e 
la protezione del principe nei riguardi 
del suddito  è  la vera ed essenziale 
differenza fra cittadino e straniero...
tutti gli abitanti sono sudditi, ma non 
tutti i sudditi sono cittadini”.
Profonde trasformazioni politico-co-
stituzionali intervengono soprattutto 
nelle grandi monarchie europee in 
Spagna, Francia e Inghilterra fra il 
Cinquecento e il Settecento, quando 
ha inizio un processo di accentramen-
to dei poteri nelle mani del sovrano; 
processo che condurrà, alla fi ne del 
policentrismo medioevale, alla co-
stituzione di quell’organizzazione 
politica che chiamiamo propriamente 
Stato o meglio Stato “moderno”.
Princìpi di libertà e eguaglianza sono 
alla base della concezione della citta-
dinanza come affermatasi durante il 
periodo della Rivoluzione francese. 
Nel Contrat social, Rousseau porrà la 
cittadinanza a fondamento del patto 
sociale, fondamento della società ci-
vile, con il quale “ciascun individuo 
trasferisce se stesso ed i suoi diritti 
alla comunità, subordinandosi alla 
volontà generale”.
In tal modo, si diviene membri di una 
comunità di eguali che godono del 
diritto a partecipare alle decisioni sui 
destini della comunità. 
La cittadinanza vuole realizzare l’u-
guaglianza dei cittadini attraverso la 
costruzione di un corpo politico so-
ciale sovrano “la cui volontà è ‘gene-
rale’ e il cui interesse è di tutti.
L’esigenza di coniugare i diritti e l’ap-
partenenza riemergerà alla fi ne del di-
ciottesimo secolo, nel Nord America, 
in Francia, nel confl itto fra colonie 
americane e madrepatria inglese, per 
esempio, per sfociare nella Dichiara-
zione d’indipendenza e nella costru-
zione di un nuovo Stato sovrano. 
Nel momento del processo di costi-
tuzione di uno Stato entrano in gioco 
alcune importanti parole chiave: la 
libertà, per esempio, la quale, lungi 
dall’essere un simbolo di anarchia, 
assume valenza di un vero e proprio 
fondamento del nuovo ordine; l’egua-
glianza, quale principio essenziale 
che tutti accomuna, o dovrebbe acco-
munare, poiché tutti i soggetti sono 
uguali fra loro; infi ne l’indipendenza, 
ossia la capacità di decidere senza di-
pendere dalla volontà dell’altro. 
Essa è il presupposto di una citta-



commenti

71giugno - settembre 2013

dinanza che Kant tende ad identi-
fi care con la partecipazione attiva alla 
comunità politica: “soltanto la capa-
cità di votare costituisce la qualifi ca-
zione del cittadino”. Cittadino quin-
di ma di uno Stato, non di una città, 
“partecipe del potere legislativo”.
Ma i diritti non bastano da soli a fon-
dare l’ordine, ci vuole la nazione qua-
le ente collettivo – la nazione sovrana 
– per compiere la trasmutazione dei 
diritti naturali in diritti civili, come 
preannunciata da Rosseau. 
La rivoluzione industriale, già agli 
inizi del XIX secolo, vede coinvolti 
non soltanto i nuovi modelli di pro-
duzione ma anche la tradizionale stra-
tifi cazione sociale. In questo periodo 
si assiste a fenomeni di massiccia 
urbanizzazione che sposta di fatto 
il confl itto dalla periferia al centro. 
L’individuo è un punto della rete di 
interdipendenze e la sua identità non 
è separabile dalla posizione che occu-
pa nella totalità. L’eguaglianza è stata 
un’effi cace arma retorica impiegata 
nel Settecento e Ottocento, in Euro-
pa come in America, per sostenere 
battaglie radicali nella rivendicazio-
ne dei diritti, come quelli legati alla 
condizione della donna, dello schiavo 
e dell’ebreo.
Lo Stato moderno del XX secolo rap-
presenta invece l’evoluzione della ri-
voluzione nel rapporto tra cittadinan-
za e diritti politici.
Al tempo stesso, nell’allora nascente 
Stato americano emergeva un con-
troverso parametro: la razza. Esso 
contribuiva a circoscrivere i benefi ci 
derivanti dalla libertà ai soli bianchi 
europei. Al centro della società ame-
ricana si veniva a porre un dispositivo 
di esclusione che in Europa veniva 
generalmente ricacciato oltre le fron-
tiere, nelle realtà coloniali. 
Negli anni Cinquanta, Arthur de Go-
bineau nel suo Saggio sulla disugua-
glianza delle razze umane, assume 
la razza come principio esplicativo 
dell’intero sviluppo storico. Viene 
così stabilita una scala gerarchica di 
valori nella quale la razza bianca (eu-
ropea, ariana) occupava il vertice e la 
razza nera il gradino inferiore. Tale 
teoria troverà, purtroppo, ampi con-
sensi in vari ambienti culturali dell’e-
poca. 
Per Giuseppe Sergi, fondatore dell’an-
tropologia italiana, il mito dell’egua-

glianza è destinato ad infrangersi di 
fronte alla differenze razziali: “le raz-
ze di colore sono infi nitamente infe-
riori alle bianche, mentre le mongole 
e le cinesi si collocano in un gradino 
intermedio”.
“La forza espansionistica della razza 
superiore si confronta con l’oggetti-
va inferiorità dei popoli colonizzati e 
non può che realizzarsi in rapporti di 
dominio e assoggettamento”.
Il processo di formazione della mo-
dernità, che entro i confi ni dell’Eu-
ropa aveva trasformato l’antica sud-
ditanza in cittadinanza “uguale” dei 
soggetti, genera al di fuori dei confi ni, 
una condizione di sudditanza lontana 
dai principi di eguaglianza, dei diritti, 
del riconoscimento.
La centralità del soggetto, la molte-
plicità di diritti e la sua sottrazione 
allo Stato-nazione, collocandolo in 
uno scenario sopranazionale più am-
pio, sono, afferma Costa, tra i princi-
pi ispiratori delle costituzioni europee 
successivamente alla seconda guerra 
mondiale. Tali valori saranno la base 
per l’edifi cazione di un nuovo ordi-
ne europeo. È sui diritti infatti che 
l’Europa ha inteso costituirsi, sebbe-
ne trovi ancora parecchi ostacoli sul 
cammino: quello dei diritti politici in 
uno scenario dominato dai parlamen-
ti nazionali; quello dei diritti sociali, 
ancora marginale nello spazio giuri-
dico europeo; e, infi ne, quello della 
cittadinanza, dell’antico problema 
del “dentro” e del “fuori”, di cittadini 
o stranieri, fra fondazione particola-
ristica dei diritti e la loro portata uni-
versalistica.
Ed ecco emergere nella nuova corni-
ce transnazionale le linee di tendenza 
dell’odierno “discorso della cittadi-
nanza” cioè della rappresentazione 

del rapporto fra individuo, diritti e or-
dine politico giuridico. Il baricentro 
dei diritti non sembra più coincidere 
come avveniva nell’Otto-Novecento, 
con lo Stato-nazione ma piuttosto con 
l’Unione Europea, la quale si propone 
come nuovo ordine giuridico. Seb-
bene il processo costituente europeo 
sia in divenire si può affermare come 
non vi sia ancora un sentimento di ap-
partenenza e di identità collettiva fra 
i suoi cittadini. E il tema della citta-
dinanza risulta quanto mai attuale ma 
ancor lontano dall’aver trovato un si-
gnifi cato condiviso.
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Nuovo contratto 
lavoro domestico
in attesa della fi rma fi nale al ministero del Lavoro,

 ecco il testo già in vigore dal primo luglio 2013  
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